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CHE BELLO?

«Cari giovani, non permettete che usino la vostra giovinezza per favorire una vita superficiale, che confonde la bellezza 
con l’apparenza. Sappiate invece scoprire che c’è una bellezza nel lavoratore che torna a casa sporco e in disordine, 
ma con la gioia di aver guadagnato il pane per i suoi figli. C’è una bellezza straordinaria nella comunione della 
famiglia riunita intorno alla tavola e nel pane condiviso con generosità». � (papa Francesco, Christus Vivit, n. 183)
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L’esperienza della bellezza oggi
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4� COSCIENZA

Non ci si salva 
da soli

I
l volto corrucciato e le parole durissime 
di Greta Thunberg nel suo discorso alle 
Nazioni Unite sono un’immagine inde-

lebile di queste settimane, in cui i temi am-
bientali hanno polarizzato l’interesse dei 
media e della gente in molte parti del mon-
do. Lo sono non meno dell’atteggiamento 
arrogante e insolente del presidente Trump 
e, all’opposto, del coro accondiscendente e, 
almeno in apparenza, ricco di buone in-
tenzioni, di molti capi di stato e di governo. 
Al di là di questa rappre-
sentazione mediatica vi 
sono alcuni significati 
che è importante consi-
derare. 

La questione dell’am-
biente, nell’agenda mon-
diale da alcuni decenni, 
è stata assunta dal movi-
mento dei giovani come 
terreno su cui ingaggiare 
una grande battaglia ide-
ale per cambiare alcuni 
modelli culturali ed economici che gover-
nano il mondo globalizzato. Oltre ai faci-
li (e anche originali) slogan che vediamo 
nelle manifestazioni di piazza, si coglie 
oggi una più diffusa consapevolezza che 
è venuto il tempo per definire e attuare più 
austeri stili di vita, sistemi produttivi so-
stenibili, nuove forme di mobilità. Le ge-
nerazioni più adulte hanno sì analizzato i 
problemi e le cause dei fenomeni in atto, 
individuando anche vie per correggere i 
processi, ma hanno fallito nel realizzare 

gli obiettivi che faticosamente avevano 
concordato; e questo non tanto per insuf-
ficienza di strumenti tecnologici, quan-
to invece per l’incapacità a fronteggiare 
grandi interessi economici. Chi è più gio-
vane oggi chiede (giustamente) il conto e 
probabilmente questo sarà il terreno prin-
cipale su cui nei prossimi anni si giocherà 
il rapporto intergenerazionale.

È interessante notare che questo con-
fronto avvenga in questo momento attra-

verso critiche serrate e 
manifestazioni sempre 
più numerose, ma senza 
quella carica di intolle-
ranza e di violenza che ha 
contrassegnato altre fasi 
della nostra storia.

È da sperare allora che 
il movimento giovanile 
acquisti sempre più auto-
revolezza, sviluppi cono-
scenza, e sia in grado di 
immettere nel dibattito 

pubblico idee e progetti, anche avanzando 
una leadership che si misuri con la politica, 
ne scuota i conservatorismi e ne denunci le 
corte visioni. Dall’altro però occorre che chi 
ha più anni e responsabilità accetti questa 
sfida, mettendo a disposizione competenze 
ed esperienza. Se i giovani guardano con 
diffidenza le generazioni precedenti, è per-
ché pensano che li abbiano esclusi dall’o-
rizzonte delle loro decisioni; invece là dove 
ci sono adulti che non li ignorano ma anzi 
fanno appello (non solo a parole) alla loro 
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« 
I giovani riempiono le piazze per l’ambiente ma soprattutto 

per cambiare alcuni modelli culturali ed economici che 
governano il mondo globalizzato: perché il cambiamento o  
è solidale o è destinato ad aggravare i problemi del pianeta

BEPPE ELIA � presidente nazionale del Meic

» Le generazioni più 
giovani possono 
essere attrezzate 

per fare questo salto, ed 
è per tale ragione che 

a loro non solo va data 
fiducia, ma vanno affidate 

puntuali responsabilità 
per attivare questo 

cambiamento epocale
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creatività e al loro entusiasmo, essi vengono 
accolti come compagni di viaggio.

Che la sensibilità ai temi ambientali stia 
crescendo è un dato, ma ciò avviene spes-
so in un contesto che individua, di volta in 
volta, alcuni obiettivi: la raccolta differen-
ziata, l’eliminazione dei contenitori di pla-
stica, la riduzione degli sprechi alimentari. 
Il rischio è che, attraverso una lettura così 
parcellizzata, si pensi alla difesa dell’am-
biente come a un insieme di piccole virtù, 
di impegni personali, familiari, comuni-
tari; è innegabile che questi siano impor-
tanti e che da essi dipenda molto il miglio-
ramento dello stato delle nostre città e dei 
territori che abitiamo, ma la salvaguardia 
del creato richiede molto altro e di conse-
guenza occorre una iniziativa che si muo-
va sul versante delle strategie economiche 
e produttive. Serve come al solito la politi-
ca, la buona politica, che ad esempio renda 
possibile orientare la produzione energe-
tica sempre più verso le fonti rinnovabili, 
che incentivi la ricerca di nuovi materiali 
e di tecnologie innovative, che sostenga le 
aziende a cambiare in senso virtuoso i loro 
processi e i loro impianti. 

Ma ancor più difficile è il cambiamento 
culturale, perché obbliga tutti a ripensare il 
modo di vivere, di progettare, di utilizzare 
i beni, di coltivare la terra, di costruire gli 
spazi urbani e le nostre case, di muoverci, di 
relazionarci con gli altri. Forse davvero solo 
le generazioni più giovani possono essere 
attrezzate per fare questo salto, ed è per tale 
ragione che a loro non solo va data fiducia, 

ma vanno affidate puntuali responsabilità 
per attivare questo cambiamento epocale. A 
noi, più adulti, il compito di accompagnarli 
lungo questa strada, gestendo con lungimi-
ranza questa complessa transizione.
In tutto ciò non possiamo poi trascurare 
che la questione ambientale è la punta 
dell’iceberg di una ben più estesa questione 
sociale: Papa Francesco, nella Laudato sì, 
esprime con chiarezza questa preoccupa-
zione invitandoci alla cura della casa co-
mune. Tutto è connesso, egli dice, e le lesio-
ni agli ecosistemi si riverberano soprattutto 
sui popoli più poveri; il fenomeno migrato-
rio in particolare potrebbe essere aggravato 
nei decenni a venire proprio da politiche 
ambientali ottuse o troppo timide.  Quando 
sentiamo il presidente Bolsonaro affermare 
che dell’Amazzonia si deve occupare solo 
lui perché la foresta amazzonica è in terri-
torio brasiliano, abbiamo la chiara perce-
zione di una concezione dell’ambiente che 
appartiene a un tempo passato, che non 
regge l’urto delle conoscenze scientifiche 
ma ancor più non considera quanto un di-
sastro ambientale vada a intaccare equilibri 
fisici di aree molto vaste (o al limite dell’in-
tero pianeta) e a generare situazioni di fra-
gilità anche sociale. I giovani che riempio-
no le piazze comprendono (o quanto meno 
intuiscono) la portata di questi fenomeni; 
speriamo maturino anche la consapevo-
lezza che non ci si salva da soli o a scapito di 
qualcun altro: perché il cambiamento o è 
solidale o è destinato ad aggravare i proble-
mi di questa nostra terra. ✔
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SANTI

TUTTI I GIORNI

Nonostante le cicliche visioni catastrofiste che accompagnano i nostri tempi, il 
mondo è attraversato da una santità diffusa, multiforme e ordinaria, che aspetta solo 
di essere riconosciuta, coltivata, raccontata, lasciata libera di contagiare il quotidiano. 
È la sfida di sempre dei cristiani di ogni epoca, una sfida che oggi la Chiesa torna 
a proporci con maggiore decisione per farne un cardine dell’evangelizzazione
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S
e la santità fosse soltanto per persone 
straordinarie, per supereroi della fede 
e della carità, non ci sarebbe spazio 

per noi. Grazie a Dio, il Vangelo offre un 
cammino di santità per tutti, «santi per 
vocazione» - come dice san Paolo (cfr. Rm 
1,7) – ognuno con le proprie debolezze, fra-
gilità, idiosincrasie. 
Papa Francesco mette spesso in guardia 
dalla fallacia degli ideali troppo perfetti... 
e troppo lontani dalla re-
altà: primato della realtà 
sull’idea (cfr. Evangelii 
Gaudium 233), vuol dire 
acconsentire a un mondo 
imperfetto, ma chiamato 
a ricevere l’amore di Dio; 
accogliere una vita uma-
na segnata da tanti limiti, 
ma pur sempre deposita-
ria di una benedizione. 

Anche la Regola be-
nedettina, al di là di pos-
sibili equivoci, nel senso 
del perfezionismo asce-
tico o della nostalgia neomedievale, offre 
una traccia – modesta – per camminare 
«sotto la guida del Vangelo», per risponde-
re a Dio che «nella sua bontà ci mostra la 
via della vita», come si legge nel Prologo. 

Essa può essere fonte d’ispirazione 
anche per chi non è impegnato nella vita 
monastica ma, semplicemente, cerca di 
orientare la propria esistenza secondo il 
Vangelo. 

Vorrei perciò tentare una lettura in-
crociata della Regola di Benedetto (RB) e 
dell’esortazione Gaudete et Exsultate (GE), 
cercando il volto di una santità feriale, in-
carnata nel quotidiano, che esse tratteg-
giano.

ASCOLTARE OGGI  
LA VOCE DEL SIGNORE

Da dove partire? Dal 
fatto che Dio è presente 
ovunque (RB XIX.1) e si fa 
misteriosamente presente 
nella vita di ciascuno (GE 
42). 

Il primo passo, perciò, 
è sentire che c’è posto an-
che per me, che non è mai 
troppo tardi per inizia-
re - o per riprendere - un 
cammino di conversione: 
«tutti siamo chiamati» 
(GE 14). 

Nessuno è escluso, 
purché siamo disposti ad intraprendere un 
cammino, a «svegliarci una buona volta» 
(RB Prol 8 - cfr. Rm 13,11). Qualunque sia la 
nostra condizione, e quali che siano stati i 
nostri eventuali errori passati, non bisogna 
«mai disperare della misericordia di Dio» 
(RB IV.74).

La presenza del Signore, però, è di-
screta: non s’impone in maniera eclatan-
te, chiede di essere riconosciuta, decifrata. >>>

SANTI

TUTTI I GIORNI

DA BENEDETTO A FRANCESCO

EMANUELE BORDELLO� monaco di Camaldoli

Poveri tentativi
di santità imperfetta

« 
Siamo dentro un mondo imperfetto, ma chiamato a ricevere 

l’amore di Dio; in una vita umana segnata da tanti limiti, 
ma pur sempre depositaria di una benedizione. Una lettura 

incrociata della Regola e dell’esortazione Gaudete et Exsultate

» Il percorso verso 
la salvezza non 
è solitario: non 

si tratta di «salvare la 
propria anima», quanto 

di camminare «tutti 
insieme» verso la vita 

eterna. La singolarità di 
ciascuno non è un’entità 
monadica, ma una realtà 

chiamata alla comunione 
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Dio bussa alla porta del cuore, ma bisogna 
che ci sia qualcuno per udire e aprirgli... 

Indispensabile, in questo senso, è l’arte 
dell’ascolto. 

«Ascolta» è la parola con cui si apre la 
Regola, e forse anche la più importante: 
in essa risuona potentemente la Scrittu-
ra, dal Deuteronomio (6,4) ai Proverbi (1,8). 
«Ascolta, porgi l’orecchio del tuo cuore!» 
(RB Prol 1). 

Papa Francesco, al termine dell’esorta-
zione, ricorda egualmente la centralità della 
«disposizione ad ascoltare: il Signore, gli al-
tri, la realtà stessa che sempre ci interpella 
in nuovi modi» (GE 172). 

Tanti ostacoli, nel 
cammino umano come in 
quello spirituale, vengono 
dal fatto che ci aggrappia-
mo a idee preconcette, a 
schemi preconfezionati 
che fanno da schermo, e 
ci impediscono di instau-
rare un dialogo autentico 
con la realtà di noi stessi, 
degli altri e di Dio.

Bisogna ascoltare, 
«oggi»: lo afferma Benedetto, citando il 
Salmo 94 (RB Prol 10); lo ricorda il Papa, 
richiamando la nostra disponibilità ad 
accogliere «l’oggi della salvezza» (GE 173 - 
cfr. II Cor 6,2). 

«Non si tratta di applicare o ricette o 
di ripetere il passato», continua, ma di di-
scernere ciò a cui oggi siamo chiamati, 
nella nostra situazione personale, nel no-
stro contesto sociale e culturale; nel no-
stro tempo, certo pieno di miserie, ma non 
meno del passato amato da Dio. 

Anche nel mondo odierno, che pure 
vede sgretolarsi tante certezze, il Signore 
«cerca il suo operaio in mezzo al popolo» 

(RB Prol 14), chiama uomini e donne alla 
comunione con sé, e li invita a una tra-
boccante pienezza di vita (RB Prol 15 - cfr. 
Sal 33).

CAMMINARE INSIEME,  
CURANDO I DETTAGLI

Il percorso verso la salvezza non è soli-
tario: non si tratta di «salvare la propria ani-
ma», quanto di camminare «tutti insieme» 
verso la vita eterna (RB LXXII.12), verso la 
vita vera. L’itinerario spirituale è un’avven-
tura in cui ciascuno, per certi versi, è solo 
di fronte a Dio: nessuno può convertirsi 

al mio posto o credere in 
mia vece. Eppure, la sin-
golarità di ciascuno non 
è un’entità monadica, ma 
una realtà chiamata alla 
comunione. 

L’autenticità del nostro 
amore per Dio si misura 
nel nostro amore concre-
to per i fratelli (cfr. I Gv 
4,20): l’auto-illusione di 
una presunta mistica so-
litaria, infatti, può sempre 

essere in agguato. 
Per questa ragione Benedetto precisa 

che l’«arte spirituale» va esercitata nell’«of-
ficina» del monastero, nella «stabilità» in 
comunità (RB IV.78). Non c’è arte vera sen-
za un faticoso esercizio, non c’è allena-
mento senza uno sforzo costante e stabile. 
Non c’è posto per prodotti spirituali da fast 
food, o per improvvisazioni da «girovago» 
(RB I.10). Tutto ciò, del resto, è valido an-
che fuori della vita monastica. La famiglia, 
il lavoro, le esigenze della vita ordinaria, le 
relazioni quotidiane costituiscono il vero 
banco di prova: voli pindarici di presun-
ta elevazione spirituale, che trascurino la 

>>>

DA BENEDETTO A FRANCESCO� Bordello

» Occorre vigilare 
perché l’amore 

rimanga aperto, 
senza chiudersi su  

se stesso: questo  
è vero in una comunità 

come in una famiglia, 
mutatis mutandis. Un 

amore autentico è ospitale
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serietà della nostra «officina» quotidiana, 
non portano nulla di buono.

Papa Francesco, dal canto suo, sin dai 
primi numeri dell’esortazione, ricorda che 
siamo chiamati ad essere santi «nelle oc-
cupazioni di ogni giorno» (GE 14) e a par-
tire dai «piccoli gesti» (GE 16) di cui sono 
intessute le relazioni con gli altri. 

«La santificazione è un cammino comu-
nitario» (GE 141), che si edifica ascoltando 
insieme la Parola e celebrando l’Eucaristia 
(142), ma anche attraverso i «dettagli quoti-
diani» (143), i «piccoli particolari dell’amo-
re» (145). 

Per chi ama, non c’è dettaglio che sia 
insignificante, non c’è aspetto che non me-
riti attenzione: una parola buona, un gesto 
opportuno, uno sguardo incoraggiante, la 
cura per le cose... san Benedetto prescrive-
va – chi avrebbe oggi la stessa audacia?! – 
di avere per gli oggetti e gli attrezzi del mo-
nastero la stessa cura che si ha per i «vasi 
sacri dell’altare» (RB XXXI.10).

ACCOGLIERE IL FORESTIERO,  
SACRAMENTO DI CRISTO

Occorre vigilare perché l’amore riman-
ga aperto, senza chiudersi su se stesso: 
questo è vero in una comunità come in 
una famiglia, mutatis mutandis. Un amo-
re autentico è ospitale, pronto ad aprirsi per 
accogliere l’altro, lo straniero, il non-previ-
sto. La Regola benedettina dedica all’ospi-
talità un capitolo intenso e bellissimo, in 
cui il forestiero che viene accolto diventa 
come un sacramento della presenza stes-
sa del Signore: l’ospite dev’essere ricevuto 
tamquam Christus (RB LIII.1) - è evidente il 
riferimento a Mt 25,35. Lavando i piedi agli 
ospiti, in segno di accoglienza, i monaci 
dicono con il salmista: «abbiamo ricevu-
to, o Dio, il tuo amore nel tuo tempio» (RB 
LIII.14 - cfr. Sal 47,10). La venuta del pelle-
grino è segno, per la comunità, dell’amore 
di Dio ricevuto e condiviso.

Il Papa ricorda come, per san Benedetto, 
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l’esigenza dell’accoglienza sia da assume-
re radicalmente, anche quando questa può 
«complicare la vita dei monaci» (GE 102 - 
cfr. RB LIII.16). 

Certo, accogliere l’ospite può portare 
delle «complicazioni», può richiedere di 
modificare il ritmo comunitario, di rimo-
dulare gli orari e ricalibrare le energie. 

Ma è una sfida che vale la pena acco-
gliere: la vita si complica, quando si entra 
in contatto con «la carne sofferente degli 
altri», ma si complica «meravigliosamen-
te» (EG 270) - se non si accetta di correre 
questo rischio, si mantiene una «pruden-
te distanza» dalla miseria 
umana, ma forse anche 
da Dio stesso. 

«Ospite» nelle nostre 
lingue è un termine am-
biguo: esso può designare 
tanto chi accoglie quanto 
chi è accolto. 

Tale ambiguità, a ben 
vedere, è felice: nell’ospi-
talità si dà e si riceve, ci si 
accoglie reciprocamen-
te, ciascuno fa all’altro il 
dono di sé. 

E così l’accoglienza di-
venta - al di là del servizio concreto che si 
offre - luogo di incontro profondo, incontro 
con il fratello, ma anche incontro con Dio 
che si staglia, misterioso, sullo sfondo di 
questi scambi umani. 

«Non dimenticate l’ospitalità», dice l’au-
tore della Lettera agli Ebrei (13,2), riferendosi 
all’esperienza di Abramo in Gn 18: «alcuni, 
praticandola, senza saperlo hanno accolto 
degli angeli». 

Inutile dire quanto queste parole pos-
sano suscitare, oggi, una domanda sulla 
coerenza evangelica delle nostre pratiche 
politiche e sociali.

TRA AUDACIA E PAZIENZA

Il cammino spirituale verso la santità, 
infine, si nutre di una polarità, quella tra 
audacia e pazienza. 

Da un lato lo slancio, il mordente, il de-
siderio di tendere ad una meta alta; dall’al-
tra, l’umiltà, l’adesione al reale, la soppor-
tazione dei limiti e delle debolezze, proprie 
e altrui. 

Senza slancio evangelico, senza l’au-
dacia della parresia, la fede s’intiepidisce 
e perde sapore, non ha più la forza di dare 
forma alla vita. 

«Abbiamo bisogno 
della spinta dello Spirito 
- scrive papa Francesco - 
per non essere paralizzati 
dalla paura e dal calcolo, 
per non abituarci a cam-
minare soltanto entro 
confini sicuri» (GE 133). 

Questo tono di urgen-
za domina tutto il Prologo 
della Regola, in cui più 
volte Benedetto invita ad 
«affrettare il passo» (RB 
Prol 22), a scuotersi dal 
torpore, a osare uno slan-

cio radicale in direzione di una conversio-
ne evangelica.

D’altra parte, questo slancio non può 
trasformarsi in un impeto irrealistico, in 
un ideale astratto e fanatico. 

Al contrario, esso deve aderire alle pie-
ghe del reale, corrispondere alla concretez-
za della vita, sempre segnata dal limite e 
dalla fragilità. 

Benedetto lo ricorda a più riprese, 
quando invita l’abate alla discretio, ad 
adattare le norme comunitarie per favo-
rire i giovani, gli anziani, gli ammalati, e 
soprattutto quando - a conclusione della 

>>>

DA BENEDETTO A FRANCESCO� Bordello

» Benedetto invita 
ad «affrettare il 

passo», a osare uno 
slancio radicale verso una 

conversione evangelica. 
Che però deve  

aderire alle pieghe  
del reale, corrispondere 

alla concretezza della  
vita, sempre segnata  

dal limite e dalla fragilità 
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Regola - esorta tutti i monaci a uno «zelo 
buono», fatto di «amore ardentissimo» 
e capace di «sopportare con somma pa-
zienza le debolezze fisiche e morali» (RB 
LXXII) che la vita porta a scoprire, in sé e 
negli altri. 

Il monachesimo che Benedetto intende 
proporre, ancora una volta, non è un cam-
mino elitario per supereroi dello spirito, ma 
una «piccolissima regola» predisposta «per 
principianti» (RB LXXIII).

Gaudete et Exsultate propone, non a 
caso, al primo posto, tra le «caratteristiche 
della santità nel modo attuale», «sopporta-
zione, pazienza e mitezza» (GE 112). Non è 
un elogio della passività, ma al contrario, 
l’invito ad un’attività così matura da esse-

re capace di non scoraggiarsi davanti alle 
contrarietà, alle fatiche, alle contraddizioni 
che inevitabilmente il cammino umano e 
spirituale presenta. 

Chi è radicato in Dio, diventa capace di 
sopportare gli altri con amore (cfr. Ef 4,2), 
non pretende che il fratello sia perfetto per 
apprezzarlo. 

L’altro «mi ama come è e come può, con 
i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore sia 
imperfetto non significa che sia falso o che 
non sia reale» (Amoris Laetitia 113). 

Quando poi si consideri la necessità di 
sopportare... anche se stessi (!), allora si co-
glierà quanto sia prezioso e benefico il sen-
so dell’umorismo (GE 126) sapientemente 
raccomandato da papa Francesco. ✔
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V
orrei affrontare due concetti-chia-
ve del magistero di Francesco, che 
compaiono frequentemente come 

“orizzonti” e come “punti critici” nel discor-
so papale sulla santità. Come è facile com-
prendere, essendo “termini classici” del 
linguaggio cristiano da almeno 1500 anni – 
sia pur presentandosi oggi talora con il pre-
fisso “neo-” che li attualizza – permettono 
pur sempre diverse “operazioni”. Bisogna 
capire, tuttavia, che con 
questi termini Francesco, 
pur parlando il linguaggio 
classico, vuole fare una 
operazione “capovolta” o, 
meglio, propone autore-
volmente una operazione 
di “capovolgimento” del-
lo sguardo. Egli inverte 
i termini delle questio-
ni per poterle affrontare 
correttamente. In questo 
modo Francesco “traduce 
la tradizione” mediante 
l’utilizzo di queste nozioni 
classiche, riempiendole di nuovi contenuti 
e di nuove priorità, che devono essere col-
te con lucidità, per non fraintendere tutto il 
discorso.

UN “MINISTERO DI TRADUZIONE 
DELLA TRADIZIONE”

Quando dico “ermeneutica capovolta”, 
mi lascio ispirare da un passo che defini-

rei “originario” nel magistero di Francesco, 
che attesta proprio questo atteggiamento di 
“inversione” dello sguardo. Dobbiamo guar-
dare le cose anche da un altro punto di vi-
sta. Alludo qui alla famosa “citazione capo-
volta” di Apocalisse «Sto alla porta e busso» 
(Ap 3,20, citata da Jorge Mario Bergoglio il 9 
marzo 2013, durante la Congregazione dei 
Cardinali): «Quando la Chiesa non esce da 
se stessa per evangelizzare diviene autorefe-

renziale e allora si ammala 
(si pensi alla donna curva 
su se stessa del Vangelo). 
I mali che, nel trascorre-
re del tempo, affliggono 
le istituzioni ecclesiasti-
che hanno una radice 
nell’autoreferenzialità, in 
una sorta di narcisismo 
teologico. Nell’Apocalisse, 
Gesù dice che Lui sta sulla 
soglia e chiama. Evidente-
mente il testo si riferisce al 
fatto che Lui sta fuori dalla 
porta e bussa per entrare… 

Però a volte penso che Gesù bussi da dentro, 
perché lo lasciamo uscire. La Chiesa auto-
referenziale pretende di tenere Gesù Cristo 
dentro di sé e non lo lascia uscire». 

Francesco, riprendendo il testo classico 
di Apocalisse, intende al rovescio il bussa-
re del Signore non dall’esterno all’interno, 
ma dall’interno all’esterno. Gesù bussa per 
uscire, non per entrare. L’effetto retorico e 
teatrale della inversione ha un effetto bene-
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La santità
a rischio

« 
Superare lo gnosticismo e il pelagianesimo significa ovviare 
all’autoreferenzialità della tradizione: il corpo della Chiesa è 

tentato di rifugiarsi verso queste vie di fuga, svuotando di 
senso la propria missione e impedendo alla santità di fiorire

»I mali che affliggono 
le istituzioni 

ecclesiastiche 
hanno una radice 

nell’autoreferenzialità. 
Nell’Apocalisse,  

Gesù dice che Lui sta  
sulla soglia e chiama.  

Però a volte penso  
che Gesù bussi da dentro, 
perché lo lasciamo uscire
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fico: permette di riposizionare il rapporto tra 
Cristo, la Chiesa e il mondo. Anche le due 
nozioni di neo-gnosticismo e di neo-pe-
lagianesimo, di cui mi occupo qui, devo-
no essere intese in questo modo: non sono 
“nemici della santità” da cui la Chiesa deve 
guardarsi come da un “nemico esterno”, ma 
sono interruzioni interne alla Chiesa del 
rapporto con la “luce” che viene da Cristo e 
dalla esperienza del mondo (GS 44, 46). Se 
considerati secondo questa prospettiva fon-
damentale, il riferimento a neo-gnostici-
smo e neo-pelagianesimo appare come un 
richiamo alla conversione ecclesiale, rispet-
to a stili di pensiero e di azione, di verità e 
di santità, che costituiscono più un ostacolo 
che una reale opportunità. 

IL RECUPERO  
DELLA “INTENZIONE”

In ordine cronologico, Gaudete et Exul-
tate è solo l’ultimo documento che si ri-
ferisce ai due “vizi” della tradizione, che 
vengono denominati “neognosticismo”  e 
“neopelagianesimo”: tutto inizia con Evan-
gelii Gaudium, prosegue con il Convegno di 
Firenze 2015 e viene riletto da Placuit Deo 
(di cui qui non ci occuperemo). Solo alla fine 
perviene alla formulazione di GE. Se inse-
guiamo questa sequenza possiamo osser-
vare diversi fenomeni assai interessanti.

Il riferimento iniziale ai due termini su 
cui riflettiamo si trova nel secondo capitolo 
di EG (Nella crisi dell’impegno comunitario) 
al II paragrafo, intitolato Tentazioni degli 
operatori pastorali, e nel 5 sottoparagrafo, 
intitolato No alla mondanità spirituale, che 
copre i numeri 93-97. Il contesto, dunque 
è precisamente “interno”, riguarda addirit-
tura le tentazioni degli “operatori pastorali”. 

Nel n. 94 si enunciano per la prima 
volta le due tentazioni: «Uno è il fascino 
dello gnosticismo, una fede rinchiusa nel 
soggettivismo, dove interessa unicamente 

una determinata esperienza o una serie di 
ragionamenti e conoscenze che si ritiene 
possano confortare e illuminare, ma dove 
il soggetto in definitiva rimane chiuso 
nell’immanenza della sua propria ragione 
o dei suoi sentimenti. L’altro è il neopela-
gianesimo autoreferenziale e prometeico 
di coloro che in definitiva fanno affida-
mento unicamente sulle proprie forze e si 
sentono superiori agli altri perché osserva-
no determinate norme o perché sono irre-
movibilmente fedeli ad un certo stile cat-
tolico proprio del passato. È una presunta 
sicurezza dottrinale o disciplinare che dà 
luogo ad un elitarismo narcisista e autori-
tario, dove invece di evangelizzare si ana-
lizzano e si classificano gli altri, e invece di 
facilitare l’accesso alla grazia si consuma-
no le energie nel controllare. In entrambi i 
casi, né Gesù Cristo né gli altri interessano 
veramente. Sono manifestazioni di un im-
manentismo antropocentrico». 

Queste tentazioni non riguardano an-
zitutto un “contenuto di fede”, che la Chiesa 
si preoccupa di definire, quanto piuttosto 
una “forma ecclesiale”, che la Chiesa vive 
in sé: l’immanentismo, insito in entrambi 
questi errori, è “forma di vita” prima che 
contenuto dottrinale. È una “indifferenza 
a Dio e al prossimo” che diventa “sistema 
autoreferenziale”, capace di minacciare e 
di minare la verità della Chiesa.

È interessante notare che un riferimen-
to ulteriore allo “gnosticismo” emerge an-
che al n. 233, dove viene enunciato il famo-
so principio “la realtà è superiore all’idea”, 
per il quale appare con evidenza come “in-
timismi e gnosticismi” siano la degenera-
zione della identità cristiana, che non può 
mai dare frutto.

Anche nel discorso tenuto due anni 
dopo, a Firenze, in occasione del V Con-
vegno Nazionale della Chiesa Italiana, dal 
titolo Il nuovo umanesimo in Cristo Gesù, 
Francesco è tornato sul tema e lo ha fatto, 

Grillo� SANTI TUTTI I GIORNI

>>>
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>>> ancora una volta nell’ottica di una «auto-
critica interna alla Chiesa»: non si tratta di 
identificare anzitutto dei «nemici esterni», 
quando di riconoscere che «noi siamo i no-
stri peggiori nemici». 

Ed ecco i due passi, in cui pelagianesi-
mo e gnosticismo (qui in ordine inverso) 
vengono descritti e definiti. Si tratta di due 
testi di grande intensità anche espressiva, 
che iniziano con la “negazione” di ciò che il 
papa aveva appena finito di dire in positivo 
(evidenzio i passi più forti):

«La prima di esse (tentazioni) è quella 
pelagiana. Essa spinge la Chiesa a non es-
sere umile, disinteressata e beata. E lo fa con 
l’apparenza di un bene. Il pelagianesimo 
ci porta ad avere fiducia 
nelle strutture, nelle or-
ganizzazioni, nelle piani-
ficazioni perfette perché 
astratte. Spesso ci porta 
pure ad assumere uno sti-
le di controllo, di durezza, 
di normatività. La norma 
dà al pelagiano la sicu-
rezza di sentirsi superiore, 
di avere un orientamen-
to preciso. In questo tro-
va la sua forza, non nella 
leggerezza del soffio dello 
Spirito. Davanti ai mali o ai problemi della 
Chiesa è inutile cercare soluzioni in con-
servatorismi e fondamentalismi, nella re-
staurazione di condotte e forme superate 
che neppure culturalmente hanno capacità 
di essere significative. La dottrina cristiana 
non è un sistema chiuso incapace di ge-
nerare domande, dubbi, interrogativi, ma 
è viva, sa inquietare, sa animare. Ha volto 
non rigido, ha corpo che si muove e si svi-
luppa, ha carne tenera: la dottrina cristiana 
si chiama Gesù Cristo».

Questo grande testo, con ancora mag-
gior forza rispetto ad EG, chiarisce che la 
tentazione pelagiana si nasconde anzitutto 

nel “controllo strutturale e centrale” di con-
tenuti astratti, contro una dottrina che “ha 
carne tenera”.

Analogamente ciò vale anche per il di-
scorso sulla tentazione “neo-gnostica”, che 
contiene anche parte del testo già citato in 
EG: «Una seconda tentazione da sconfig-
gere è quella dello gnosticismo. Essa por-
ta a confidare nel ragionamento logico e 
chiaro, il quale però perde la tenerezza della 
carne del fratello... La differenza fra la tra-
scendenza cristiana e qualunque forma 
di spiritualismo gnostico sta nel mistero 
dell’incarnazione. Non mettere in pratica, 
non condurre la Parola alla realtà, significa 
costruire sulla sabbia, rimanere nella pura 

idea e degenerare in in-
timismi che non danno 
frutto, che rendono sterile 
il suo dinamismo».

Il mistero della incar-
nazione vi appare come 
“differenza”, ma di esso si 
offre la versione corpo-
rea della dottrina, la sua 
“forma di vita”, il suo “stile 
operativo e attivo”. Il rife-
rimento a Gesù Cristo è 
riferimento alla “carne” 
come principio di relazio-

ne e di “non-indifferenza”. Il superamento 
della “autoreferenzialità” non sta anzitutto in 
un contenuto, ma in una forma, che è forma 
di vita, forma di culto e forma di ascolto.

In GE al tema viene dedicato un intero 
capitolo, il II, con il titolo Due sottili nemici 
della santità (GE 35-62) dove di descrivono, 
con riferimento ad essi, due “falsificazioni 
della santità”: “In esse si esprime un im-
manentismo antropocentrico travestito da 
verità cattolica” (35). Fondamentale è qui ri-
conoscere che anche in questo caso si parla 
di “gnosticismo” e di “pelagianesimo” come 
“apparenze di verità e di ortodossia”. Fran-
cesco è preoccupato di smascherare la pie-
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» L’immanentismo  
è “forma di vita” 

prima che contenuto 
dottrinale.  

È una “indifferenza  
a Dio e al prossimo” 

che diventa “sistema 
autoreferenziale”, capace  
di minacciare e di minare  

la verità della Chiesa
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ga autoreferenziale della dottrina e della di-
sciplina ecclesiale. Così parla di “una mente 
senza Dio e senza carne”, “una dottrina 
senza mistero”, e una dottrina che preten-
de di essere “perfetta” e “chiusa”. Assumere 
le “domande del popolo” è parte costitutiva 
della tradizione autentica, che l’approccio 
gnostico non riesce a valorizzare. 

Analogamente si deve parlare anche 
della tentazione del “pela-
gianesimo”, dove al cen-
tro non vi è una “spropor-
zione dell’intelletto”, ma 
un peso eccessivo attri-
buito alla volontà, ad una 
“volontà senza umiltà”. Ci 
sono dei “nuovi pelagia-
ni” che vengono descrit-
ti così: «Si manifesta in 
molti atteggiamenti ap-
parentemente diversi tra 
loro: l’ossessione per la 
legge, il fascino di esibire 
conquiste sociali e politi-
che, l’ostentazione nella cura della liturgia, 
della dottrina e del prestigio della Chiesa, la 
vanagloria legata alla gestione di faccende 
pratiche, l’attrazione per le dinamiche di 
auto-aiuto e di realizzazione autoreferen-
ziale» (GE 57).

Oppure, al numero successivo, si pre-
senta un “caso tipico” di neo-pelagianesi-
mo: «Molte volte, contro l’impulso dello Spi-
rito, la vita della Chiesa si trasforma in un 
pezzo da museo o in un possesso di pochi. 
Questo accade quando alcuni gruppi cri-
stiani danno eccessiva importanza all’os-
servanza di determinate norme proprie, di 
costumi o stili. In questo modo, spesso si ri-

duce e si reprime il Vangelo, togliendogli la 
sua affascinante semplicità e il suo sapore. 

È forse una forma sottile di pelagianesi-
mo, perché sembra sottomettere la vita del-
la grazia a certe strutture umane. Questo 
riguarda gruppi, movimenti e comunità, ed 
è ciò che spiega perché tante volte iniziano 
con un’intensa vita nello Spirito, ma poi fi-
niscono fossilizzati... o corrotti» (GE 58).

È evidente come que-
sto “vizio” si identifichi, 
sostanzialmente, in un 
eccesso peso attribuito 
alla “correttezza formale e 
normativa”. 

Dice infatti il testo, al 
n. 61:  «Detto in altre paro-
le: in mezzo alla fitta selva 
di precetti e prescrizioni, 
Gesù apre una breccia che 
permette di distinguere 
due volti, quello del Padre 
e quello del fratello. Non 
ci consegna due formule 

o due precetti in più. Ci consegna due vol-
ti, o meglio, uno solo, quello di Dio che si 
riflette in molti. Perché in ogni fratello, spe-
cialmente nel più piccolo, fragile, indifeso e 
bisognoso, è presente l’immagine stessa di 
Dio. Infatti, con gli scarti di questa umani-
tà vulnerabile, alla fine del tempo, il Signore 
plasmerà la sua ultima opera d’arte».

Superare lo gnosticismo e il pelagiane-
simo significa ovviare alla autoreferenzia-
lità intellettuale e morale della tradizione: 
il corpo della Chiesa è tentato di rifugiarsi 
verso queste vie di fuga, svuotando di sen-
so la propria missione e così impedendo 
alla santità di fiorire. ✔

» Si parla di 
“gnosticismo” e di 

“pelagianesimo” 
come “apparenze di 

verità e di ortodossia”. 
Francesco è preoccupato 

di smascherare la piega 
autoreferenziale della 

dottrina e della disciplina 
ecclesiale: “una dottrina 

senza mistero”
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«I
l Vangelo ci invita a riconoscere la 
verità del nostro cuore, per vedere 
dove riponiamo la sicurezza della 

nostra vita» (GE 67).
«Dio è sempre novità, che ci spinge 

continuamente a ripartire e a cambiare 
posto per andare oltre il conosciuto, ver-
so le periferie e le frontiere. (…) Dio non 
ha paura! Non ha paura! 
Va sempre al di là dei no-
stri schemi e non teme le 
periferie. Egli stesso si è 
fatto periferia (cfr Fil 2,6-
8; Gv 1,14). Per questo, se 
oseremo andare nelle pe-
riferie, là lo troveremo: 
Lui sarà già lì» (GE 135).

«Maria, che ha saputo 
scoprire la novità portata 
da Gesù, cantava: “Il mio 
spirito esulta” (Lc 1,47)» 
(GE 124).

Siamo singoli esseri umani e siamo 
profondamente e inevitabilmente inter-
connessi. 

Siamo plasmati dalle nostre relazioni. 
Da qui prende inizio questa mia riflessio-
ne sulla santità come possibile vita auten-
tica e unica. 

Confrontare la mia vita di donna con 
il Vangelo e scegliere di farmi interroga-
re dal suo messaggio vuol dire fare i conti 
con la mia “singolarità” e con le relazioni 
che sono il tessuto della mia vita, è cer-
care di esprimere la mia persona con le 

sue peculiarità e far maturare quei semi 
di libertà e di bene che via via riconosco 
in me. 

“CIASCUNO PER LA SUA VIA”

Al n. 11 di Gaudete et Exsultate papa 
Francesco rilancia il valore del discerni-

mento della propria stra-
da. 

Parecchi anni fa mi 
colpì la lettura di un bra-
no ne Il cammino dell’uo-
mo di Martin Buber. Bu-
ber riportava le parole 
di Rabbi Sussja che, in 
punto di morte, afferma-
va che nel mondo futuro 
avrebbe dovuto rispon-
dere non alla doman-
da «Perché non sei stato 
Mosè?» ma alla domanda 

«Perché non sei stato Sussja?».
Da allora è passata molta acqua sotto i 

ponti ma devo dire che quel testo mi torna 
in mente periodicamente, soprattutto nei 
momenti di dubbio e di scelta e mi aiuta 
nel discernere ciò che è essenziale, ciò 
che è buono per la mia vita. 

Quanto più cerchiamo di essere noi 
stessi, tanto più facciamo un buon servi-
zio agli altri. 

Gli altri, infatti, avvertono l’autenticità 
e anche la gioia per quel tanto o poco frut-
to che portiamo. 
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Siamo santi
solo insieme

« 
«Mentre cercavo di aiutare altri a trovare un modo degno di 

vivere, io stessa cercavo e trovavo il mio. Se aiuto l’altro ad 
essere libero, faccio un passo verso la mia libertà». Esperienze 
di santità quotidiane e multiformi: di questo abbiamo bisogno

» Quanto è 
incompreso e 

sconosciuto in me, è 
accolto e illuminato dalla 

misericordia di Dio.  
Resta a me, resta a noi, 

nello spazio e nel tempo 
della nostra vita, la cura  

dei pensieri e delle azioni, 
delle parole e delle scelte
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IL VALORE DELLA CURA 

Sì, quando ci curiamo di noi stessi, fac-
ciamo del bene alle persone vicine. Cura è 
una parola importante nella mia vita, non 
era un aspetto scontato all’inizio, è diven-
tato pian piano un percorso di vita, un ap-
prendimento continuo che dura tuttora. 
Ho compreso progressivamente come la 
cura di me stessa e delle mie relazioni fos-
se l’indispensabile presupposto al vivere 
una vita di senso e dunque per me anche 
a esercitare la professione medica. Curarci 
di noi è il primo passaggio, non vi è com-
prensione di sé senza la cura del proprio 
desiderio, della propria vocazione e an-
che della propria “periferia”. Curarci della 
nostra persona è un compito mai finito e 
richiede capacità di riconoscere le proprie 
“ombre”, quelle parti che spesso stanno 
relegate in un angolo perché sgradite an-
che a noi stessi, richiede di esercitarsi ad 
essere vigili. Una parte di noi rimane sem-
pre sconosciuta, si sa. Io, da cristiana, ho 
fiducia che quanto è incompreso e scono-

sciuto in me, sia accolto e illuminato dalla 
misericordia di Dio. Resta a me, resta a noi, 
nello spazio e nel tempo della nostra vita, 
la cura dei pensieri e delle azioni, delle pa-
role e delle scelte. Il lavoro su me stessa e il 
coltivare passione e senso di responsabili-
tà mi hanno aiutata molto nell’affrontare, 
da medico, la cura dei malati, in partico-
lare delle persone con severa disabilità e 
prognosi infausta in tempi relativamente 
brevi. Ho esperienza più che ventennale di 
cura di persone con sclerosi laterale amio-
trofica, una malattia neurodegenerativa 
che causa graduale perdita della capacità 
di muoversi, parlare, alimentarsi e respira-
re. Tale esperienza mi ha segnata profon-
damente: sono incoraggiata a considerarla 
molto significativa nell’aiutarmi a ricono-
scere quel messaggio di Gesù che Dio de-
sidera dire con la mia vita.

L’archetipo del “guaritore ferito”, teoriz-
zato da C.G. Jung e da altri studiosi succes-
sivamente, mi ha aiutata e mi aiuta, nelle 
relazioni di cura, a integrare i miei limi-
ti, le mie paure e le mie sofferenze, come 
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>>> elementi essenziali per entrare in contatto 
con il bisogno e le sofferenze delle persone 
malate e dei loro familiari. 

Questa via, percorsa insieme a compa-
gni e compagne di strada, ha fin dall’inizio 
assunto tratti importanti. Fin dall’inizio in-
tuivo che si trattava certamente di affron-
tare i problemi clinici, alleviare i disturbi 
dei malati con ausili, ventilatori, farmaci, si 
trattava di fornire spiegazioni per rendere 
i nostri aiuti più benefici e meno rischiosi. 
Veniva però crescendo in me la consape-
volezza che c’era anche molto altro: c’era-
no i deficit di informazione, di relazione, 
di godimento dei diritti personali e della 
partecipazione alla vita familiare e sociale.  
Affrontare quest’area di 
bisogno mi ha permesso 
di arricchire l’incontro 
con le persone malate di 
aspetti esistenziali, valo-
riali e direi anche spiri-
tuali.  Nel tempo abbiamo 
sviluppato, in un lavoro di 
équipe, programmi spe-
cifici di comunicazione 
graduale e personalizzata 
con il supporto della let-
teratura scientifica e delle 
pratiche di centri “pilota”. 
Se penso a quanto fatto insieme, colleghi, 
pazienti, familiari e volontari, riconosco 
che abbiamo tentato di personalizzare i 
percorsi di cura, creando spazi e tempi per 
l’ascolto delle storie e delle volontà dei pa-
zienti. 

Abbiamo cercato di offrire a ogni per-
sona la possibilità di essere se stessa, di 
trovare il proprio modo di vivere la ma-
lattia con dignità ed eventualmente di 
consegnare, ai curanti e ai familiari, le 
indicazioni circa le scelte terapeutiche, 
ad esempio la ventilazione assistita e l’ali-
mentazione artificiale. I testi, anche molto 
semplici, contenenti le volontà e le prefe-

renze, costituiscono nelle cartelle clini-
che la testimonianza del lavoro fatto. Una 
giudice tutelare ci ha recentemente detto 
di sentirsi confortata nel vedere il nostro 
impegno a supporto dell’espressione per-
sonale e dell’esercizio dei diritti.

Così è accaduto che, mentre cercavo di 
aiutare altri a trovare un modo degno di 
vivere, io stessa cercavo e trovavo il mio. 
Insomma: se aiuto l’altro ad essere libero, 
faccio un passo verso la mia libertà. 

Questo mi ha aiutata tanto anche al di 
fuori della sfera lavorativa, nei rapporti fa-
miliari e amicali, che hanno beneficiato, a 
giudizio delle persone a me care e mio, di 
questo mio cammino. 

Tornando alla relazio-
ne di cura, aggiungo che, 
tra i tanti ricordi, accanto 
a situazioni di sofferenza, 
conflitto, inadeguatezza 
(di pazienti, familiari e di 
noi operatori), trovo tan-
ti sorrisi scambiati, tanta 
riconoscenza e soddisfa-
zione, momenti di umo-
rismo, perfino esperienze 
di pacificazione. 

Trovare la propria via 
e percorrerla: ecco un’e-

sperienza liberante. 
Ecco un’esperienza in cui operatori sa-

nitari, volontari e persone malate, anche 
riunite in associazioni, co-costruiscono 
una comunità-che-cura e che si prende 
cura, dove si affrontano sofferenze e con-
flitti e dove si cerca, pur con i limiti perso-
nali e strutturali, di far pratica di rispetto, 
di ascolto e di cura dei particolari. 

SANTITÀ QUOTIDIANE  
E MULTIFORMI

Sono convinta che questi nostri tem-
pi abbiano bisogno di valorizzare santità 

UNA TESTIMONIANZA� Bertini

» Trovare la 
propria via e 

percorrerla: ecco 
un’esperienza liberante. 

Ecco un’esperienza in 
cui operatori sanitari, 

volontari e persone 
malate, co-costruiscono 
una comunità-che-cura  

e che si prende cura
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diversificate e poliedriche che possano 
testimoniare la ricchezza e la varietà delle 
manifestazioni dell’amore e della benevo-
lenza, pur nelle contraddizioni e nelle ca-
dute, al di là di stereotipi e al di là dei con-
fini ecclesiali. 

Servono comunità 
che prendano l’iniziati-
va dell’inclusione e siano 
profetiche nel riconosce-
re le infinite espressioni 
della “santità del quotidia-
no”, anche quelle meno 
appariscenti, anche quel-
le “non abituali”, che non 
rientrano in schemi pre-
costituiti.  

Servono dunque per-
sone che, in gruppi, fa-
miglie, associazioni, parrocchie, facciano 
esercizio di “uscita” cioè di ascolto, dialogo 
e risposta ai bisogni di giustizia e solida-
rietà. La via della santità è una via di co-
munità (cfr. GE 141 e EG 67).

Facciamo discernimento, a livello per-
sonale e comunitario, non solo nelle situa-
zioni difficili e nelle scelte cruciali. 

Cerchiamo di coltivare attenzione e vi-
gilanza, poniamo domande senza dare ri-

sposte immediate. 
Troviamo coraggio 

nell’aprirci al nuovo, alla 
diversità, confrontando-
ci: serve liberare pensiero 
e cuore. Così possiamo 
pregare e sperare fiducio-
samente nella grazia del 
discernimento!  

Per ciò che mi riguar-
da, se penso che il Van-
gelo si trasmetta attraver-
so le mie azioni e parole 
sono molto perplessa, ho 

quasi paura. 
Credo invece, ne ho fiducia, che il Van-

gelo passi attraverso le infinite misericor-
die riversate nella mia vita: io provo a nu-
trirmi di ciò. ✔

» Questi nostri tempi 
hanno bisogno di 

santità diversificate  
e poliedriche che  

possano testimoniare la 
ricchezza e la varietà delle 
manifestazioni dell’amore  

e della benevolenza,  
pur nelle contraddizioni  

e nelle cadute
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”S
antità”. Cosa dice all’uomo d’og-
gi questa parola? È quasi inutile 
cercarne il significato nel lessico 

della cultura secolare, tanto è raro il suo 
utilizzo. Ricorre con una certa frequenza 
solo nell’ambito delle comunità cristiane 
ed è decisamente di casa tra noi cattolici. 
Per rispondere alla domanda, allora, è op-
portuno chiarire, prima di tutto a noi stes-
si, il significato che siamo soliti attribuire 
a questo termine e poi chiederci se i valori 
da esso veicolati siano comunque riscon-
trabili anche nella vita di persone che non 
ne fanno uso perché pro-
fessano altre fedi religiose 
o perché non ne professa-
no alcuna. 

Non ci si discosta 
troppo dal vero se si af-
ferma che, tra i cattolici, 
l’immagine evocata dal-
la parola “santità” è qua-
si esclusivamente quella 
dei santi canonizzati dal-
la Chiesa e che, inoltre, è legata all’età e 
al grado di cultura di chi la utilizza. Per le 
persone di una certa età e di non eleva-
to livello culturale, ad esempio, la santità 
è semplicemente quella che appare nel-
le immagini tradizionalmente oggetto di 
venerazione. Santi che indossano per lo 
più abiti religiosi, sempre magri per via 
dei molti digiuni e penitenze, assorti nel-
la contemplazione delle cose spirituali, lo 
sguardo perennemente rivolto al cielo e il 

capo reclinato in segno di sottomissione 
alla divina volontà. 

Si potrà obiettare che questa è solo una 
visione vecchia e ipersemplificata, veico-
lata da agiografie sdolcinate che hanno 
fatto il loro tempo e che, oltre tutto, sono 
ben lontane dalla realtà storica di quei 
santi. Tutto ciò è vero e lo conferma il fatto 
che questo modo di vedere la santità non 
fa più presa sulle generazioni giovani che 
nei santi cercano piuttosto dei modelli af-
fidabili di una vita vissuta cristianamen-
te, capaci di suggerire con quale spirito 

affrontare le difficoltà 
quotidiane per rendere 
sempre più genuina la 
propria fedeltà al Vange-
lo. 

Si tratta, evidente-
mente, di due modalità 
assai diverse di rappor-
tarsi alla santità che però, 
a ben guardare, hanno 
un punto in comune: i 

santi sono visti come persone che hanno 
ormai concluso la scalata alla montagna 
della perfezione cristiana. Appaiono si-
mili a quegli alpinisti che, arrivati in vet-
ta, sventolano la bandiera della vittoria, 
abissalmente distanti da coloro che si tro-
vano ad affrontare le difficoltà dei primi 
pendii. Di fronte alla constatazione di una 
distanza tanto grande, due sono, fonda-
mentalmente, le decisioni che possono 
essere prese dai cristiani dei primi pendii: 

SANTITÀ DIFFUSA

CARLO CIROTTO� biologo, presidente nazionale del Meic 2008-2014

“Santo” vuol  
dire “felice”

« 
Riconoscere e imitare i santi ci fa vedere quanto diffusa sia 

la santità non solo tra chi si professa cristiano ma tra tutti 
gli uomini, a prescindere dalla fede professata. È questa 

scoperta a suggerire pensieri di speranza per il futuro 

» Leggere la santità 
secondo le agiografie 

sdolcinate non fa 
più presa sulle generazioni 

giovani che nei santi 
cercano piuttosto dei 

modelli affidabili di una 
vita vissuta cristianamente
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o trasformare gli eroi della santità in di-
spensatori di grazie e oggetti di venerazio-
ne, rinunciando a considerarli ispiratori e 
guide della propria vita, oppure accettarli 
come modelli del proprio impegno cristia-
no, rischiando però, a ogni piè sospinto, 
l’abbandono dell’impresa a motivo della  
palese e perdurante consapevolezza della 
propria inadeguatezza.

Papa Francesco, nella sua esortazione 
apostolica Gaudete et exsultate, dimostra 
di comprendere perfettamente queste dif-
ficoltà. Fin dall’inizio ci tiene a ricordare 
che i santi canonizzati dalla Chiesa non 
sono eroi che mostrano ciò che l’uomo è 
capace di fare ma uomini che, con la loro 
vita, rivelano ciò che Dio può fare. Ricorda 
che essi condividono con noi la condizio-
ne di operai nel grande cantiere del Regno 
di Dio, in cui si dà esecuzione ad un unico 
programma, quello enunciato da Gesù nel-
le beatitudini: beati i poveri, i miti, i miseri-
cordiosi, gli operatori di pace, i perseguita-
ti… Il papa raccomanda di accoglierle tutte 
«con sincera apertura, “sine glossa”, vale a 
dire senza commenti, senza elucubrazioni 
e scuse che tolgano ad esse forza». 

Alla luce di questo programma, “santo”, 
allora, è sinonimo di “beato”, di “felice”. Da 
questa constatazione deriva il «Rallegrate-

vi» che apre il documento.
Papa Francesco sottolinea anche che 

ad essere coinvolti nell’impresa di santifi-
cazione devono essere tutti gli aspetti del-
la nostra personalità: non soltanto l’anima 
con le sue facoltà ma anche il corpo con le 
sue potenzialità. Raccomanda poi che ci 
si mantenga sempre vigili per non cadere 
nelle antiche trappole delle tendenze gno-
stiche e pelagiane che tanti danni conti-
nuano a fare nel corpo della Chiesa. L’antica 
terminologia non deve trarre in inganno: 
non si tratta di pericoli passati. Per com-
prenderne l’attualità è sufficiente ricordar-
ne le caratteristiche di fondo: la gnosi invita 
a confidare soprattutto sulle proprie teorie 
e dimostrazioni, addomesticando il mistero 
di Dio e della vita; il pelagianesimo tende a 
sottomettere la vita della grazia a strutture 
umane come leggi, costumi, tradizioni.

Santi, poi, non si nasce ma si diventa. 
La santità non è uno di quei doni natu-
rali che si posseggono fin dal momento 
in cui si viene al mondo e che, in forma 
eminente sono propri solo di pochi eletti. 
La santità somiglia piuttosto a una con-
quista, effettuata su diversi fronti e un po’ 
alla volta. Somiglia a un cammino che il 
più delle volte è lento e intermittente e si 
snoda, per giunta, lungo sentieri diversi. >>>



>>>
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La vita di ognuno, infatti, è ben lonta-
na dall’essere una realtà semplice e lineare. 
È simile piuttosto a un complesso nodo di 
potenzialità che trovano attuazione nel cor-
so del tempo, seguendo percorsi di diver-
sa difficoltà. Tutti questi percorsi possono 
essere illuminati dall’ideale di santità, ma 
i risultati sono differenti, legati come sono 
alle mille influenze caratteriali e storiche. È 
come dire che il cammino di santificazio-
ne procede con velocità variabili sui diversi 
sentieri che si snodano lungo le pendici del 
monte della vita. Se fosse possibile attribu-
ire un colore a ognuno di essi, si otterrebbe 
un numero di sfumatu-
re tanto grande quanto 
grande è il numero degli 
abitanti di questo mondo. 
Nel percorso di santifica-
zione, infatti, alcuni sono 
in anticipo, altri in ritardo; 
alcuni eccellono in certi 
aspetti della vita, altri ec-
cellono in altri e questi e 
quelli secondo una tem-
pistica diversa. 

In un panorama così 
variegato c’è posto per 
gli esempi eminenti di 
perfezione riconosciuti ufficialmente dal-
la Chiesa, ma c’è anche posto per i tipi di 
santità meno appariscenti, più comuni o, 
per dirla con papa Francesco, per «santi-
tà della porta accanto». Quanti sono, tra i 
nostri stessi conoscenti, i genitori che si 
spendono totalmente per la crescita otti-
male dei propri figli; quanti sono coloro 
che dedicano le proprie giornate ad aiu-
tare chi è nel bisogno; e quanti sono quelli 
che pongono il bene della società al ver-
tice delle proprie preoccupazioni! Tutti 
questi sono modelli meritevoli di essere 
imitati da chi voglia migliorare se stesso. 

L’imitazione, però, non deve essere di-
sgiunta dal discernimento. Proprio perché 
i livelli di santità raggiunti nei vari ambiti 
della personalità possono essere diversi, 
ha poco senso scegliere come modello di 
vita una persona e imitarne in blocco acri-
ticamente tutti i comportamenti. All’ini-
zio del suo pontificato, nel corso di un’in-
tervista, papa Francesco dichiarò che «la 
sapienza del discernimento riscatta la ne-
cessaria ambiguità della vita» e proseguì 
dicendo che quella del discernimento è 
un’esperienza illuminante che aiuta l’uo-
mo ad adottare, in fase decisionale, la pro-

spettiva di “un passo alla 
volta”, anche se questa 
«non sempre si identifica 
con ciò che sembra gran-
de o forte».

Il papa raccomanda di 
mettere in atto questo tipo 
di discernimento persino 
nei riguardi dei santi ca-
nonizzati invitando a non 
assolutizzarne i singoli 
modi di fare ma a pren-
dere come esempio il per-
corso complessivo della 
loro santificazione. Scher-

zando, si suol dire che alcuni membri di 
comunità religiose si soffiano il naso come 
era solito fare il santo fondatore. Il fatto che 
sia ripetuta come una battuta scherzosa, fa 
capire quanto sia importante l’appello del 
papa all’uso del discernimento.

In Gaudete et exsultate traspaiono an-
che alcuni criteri operativi che il papa sug-
gerisce di tener presenti quando si affronta 
il tema “santità”. Si tratta della riproposizio-
ne di alcuni principi che ricorrono di fre-
quente nei suoi scritti e che sono enunciati 
con chiarezza nell’esortazione apostolica 
Evangelii Gaudium. Nella raccomanda-

SANTITÀ DIFFUSA� Cirotto

» Ci vuole 
discernimento. 

Poiché i livelli di 
santità raggiunti nei vari 

ambiti della personalità 
possono essere diversi, 
ha poco senso scegliere 

come modello di vita una 
persona e imitarne  

in blocco acriticamente 
tutti i comportamenti
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zione di non focalizzare l’attenzione sui 
particolari, ad esempio, traspare chiara-
mente il principio che “il tutto è superiore 
alle parti”: è bene presta-
re attenzione al globale 
«per non cadere in una 
meschinità quotidiana». 
Nell’imitazione della san-
tità, specie di quella della 
porta accanto, è bene poi 
tener presente che “la re-
altà e più importante delle 
idee” perché, dice il papa, 
«l’idea – le elaborazioni 
concettuali – è in funzio-
ne del cogliere, compren-
dere e dirigere la realtà». Un altro princi-
pio che ritorna nelle raccomandazioni del 
papa è: “il tempo è più grande dello spazio”. 
Con esso egli vuol significare che è più 
saggio dare avvio a processi, che per ma-
turare richiedono tempo e pazienza, piut-

tosto che lavorare per soluzioni immediate 
e definitive.

Non v’è dubbio che questi tre principi 
di saggezza, uniti al cri-
terio del discernimento, 
siano delle guide preziose 
sia nel modo di imitare la 
santità già riconosciuta 
ufficialmente dalla Chie-
sa, sia nel riconoscere ed 
imitare la “santità della 
porta accanto”. 

Questo esercizio di ri-
conoscimento/imitazio-
ne, attuato con pazienza 
e costanza, rende capaci 

di vedere quanto diffusa sia la santità non 
solo tra coloro che si professano cristiani 
ma tra tutti gli uomini, indipendentemen-
te dalla fede professata. Ed è proprio questa 
scoperta a suggerire pensieri di speranza 
per il futuro dell’umanità. ✔

Cirotto� SANTI TUTTI I GIORNI

» La vita di ognuno 
non è una realtà 

semplice e lineare 
ma un complesso  

nodo di potenzialità che 
seguono percorsi  

di diversa difficoltà.  
Tutti questi percorsi 

possono essere illuminati 
dall’ideale di santità
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CHE

BELLO?

La bellezza è il più potente antidoto alla banalità, che è forse il vero male del nostro tempo. In una 
società nella quale prevalgono sempre di più logiche di possesso e di dominio, la bellezza può 
aiutarci a riscoprire la dimensione dell’amicizia, del tornare a riconoscerci reciprocamente al di là 
di ogni utilitarismo. Una riflessione a partire da quanto emerso dal Convegno nazionale del Meic 
che si è tenuto a Matera dal 31 maggio al 2 giugno scorso, dedicato proprio al tema della bellezza
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M
i piace pensare che la stessa radi-
ce etimologica colleghi, in greco, 
l’aggettivo “bello” (kalos) e il ver-

bo “chiamare” (kaléo). La bellezza appare 
così come una chiamata. Ogni vocazione 
umana è la risposta all’attrazione di qual-
cosa (o di qualcuno!) che ci chiama. Senza 
questo appello fondamentale la nostra vita 
sarebbe priva di motivazione, e sempre più 
distante dalla sua realizzazione autentica. 

La verità è questa: se la gioia dell’incon-
tro, se la sorpresa di un innamoramento, 
di un «che bello!» gridato con il cuore, non 
precede le rinunce o i sacrifici, questi non 
genereranno che tristezza, rigidità, rigori-
smo e frustrazione. 

La vita non comincia dall’etica, ma 
dall’estetica. Procede non per obbligo, ma 
grazie alla forza dell’attrazione. Per questo il 
programma che Gesù annuncia è: «Quan-
do sarò innalzato da terra, attirerò tutti a 
me» (Gv 12,32). È l’attrazione esercitata dal 
Cristo crocifisso che ci può salvare, poiché 
sulla croce il Padre glorificò il Figlio – detto 
in altre parole: il Padre rivelò la bellezza del 
Figlio – proclamandolo Salvatore della sto-
ria. Noi arriviamo a Cristo, al suo mistero 
profondo, grazie a una forza di attrazione, 
e così pure lo sentiamo quando sperimen-
tiamo l’impatto della bellezza su di noi. In 
effetti, noi non costruiamo, né andiamo 
avanti nella vita, per decreto. Come nella 
parabola di Gesù, il punto di trasformazio-
ne è la scoperta della perla nascosta o del 
tesoro nel campo: «II regno dei cieli è si-

mile a un tesoro nascosto nel campo; un 
uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno 
di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. Il regno dei cieli è simile an-
che a un mercante che va in cerca di perle 
preziose; trovata una perla di grande valo-
re, va, vende tutti i suoi averi e la compra» 
(Mt 13,44-46). 

Solo accogliendo l’appello della bellezza 
sperimenteremo che «dov’è il nostro teso-
ro, là sarà anche il nostro cuore». Per que-
sto la vita umana non è statica, ma piutto-
sto: estatica. La vita è estasi, movimento, 
desiderio di unirsi all’oggetto dell’amore. Si 
consuma per una passione che germogli 
da una bellezza capace di illuminarci. 

LA BELLEZZA CI APRE GLI OCCHI 

Ricordo un racconto della romanzie-
ra statunitense Flannery O’Connor, quello 
che molti lettori considerano il suo testa-
mento spirituale. Flannery cominciò a scri-
verlo nel 1960, ma fino ai mesi precedenti 
la sua morte, avvenuta nell’agosto 1964, 
continuò a ritoccare questa storia, incen-
trata in modo inequivoco sul senso della 
nostra vita, redenta da Cristo. E, curiosa-
mente, la trama prende inizio nel momen-
to in cui Parker, un adolescente ordinario 
«come il pane fatto in casa», un ragazzo 
qualunque che «non aveva mai avvertito 
la minima vibrazione di meraviglia», ri-
mane sorpreso, in un parco divertimenti, 
dalla vista di un uomo coperto di tatuaggi >>>

CHE

BELLO?

SGUARDO TEOLOGICO

JOSÉ TOLENTINO MENDONÇA� archivista e bibliotecario di Santa Romana Chiesa, cardinale

Che cos’è
la bellezza

« 
Non è una moneta di scambio, una consolazione, un artificio: 

la bellezza è una metafisica concreta, una teologia visuale, 
 è incarnazione dello spirito. Contro il mondo addomesticato 

dei discorsi, la bellezza è l’inevitabilità di un’esperienza
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dalla testa ai piedi. Fino al momento prima 
di vedere quell’uomo alla fiera, non gli era 
mai passato per la testa che ci fosse qual-
cosa di straordinario nel fatto di esistere. 

Fino a quel momento Parker era sta-
to come cieco, e i suoi occhi si aprono ora 
per la prima volta grazie allo stupore pro-
vato davanti alla bellezza di quei tatuaggi. 
Quell’incontro lo strappa violentemente dal 
suo torpore. Intuisce, ancorché confusa-
mente, che esiste una trascendenza, di cui 
la carne e il corpo umano sono un veicolo, e 
comincia un cammino di 
evoluzione spirituale che 
lo getterà (anzi, lo attrarrà), 
alla fine del racconto, ai 
piedi del Crocifisso. 

L’interessante è che 
questa esperienza, che 
vediamo plasmata in un 
testo letterario qual è que-
sto racconto di Flannery 
O’ Connor, è esattamente 
la stessa che, per esem-
pio, nell’antichità Platone 
descrisse nei seguenti termini: «Mentre si 
vede la bellezza, come in un tremore feb-
brile si produce dentro di noi un’agitazione, 
un sudore, un calore insolito. Così è quan-
do gli occhi ricevono il flusso della bellezza. 
Questo flusso scalda e irriga l’essenza...». 

Il filosofo greco spiegava l’impatto del-
la bellezza su di noi come un turbamento, 
una sorta di sisma interiore, o come una 
ferita che tocca non solo le cose secondarie 
ma l’essenza di ciò che noi siamo. 

Così intesa, la bellezza è un’esperienza 
antropologica assolutamente decisiva.

 
LA BELLEZZA E IL DESIDERIO 

Perché la bellezza attiva in noi il deside-
rio. Perché la bellezza obbliga a domandar-
ci: “Qual è il mio desiderio?”. 

Senza un confronto sincero maturato 

con questa domanda non arriveremo ad 
assolvere alla ragione per cui siamo nati, al 
motivo per il quale noi siamo qui. Il contat-
to con la bellezza ci obbliga a interrogare il 
nostro desiderio profondo, quello che non 
dipende da nessun possesso o bisogno, 
che non si riferisce a un oggetto ma al sen-
so stesso. Il desiderio che non coincide con 
le strategie quotidiane del “consumare”, 
bensì con l’orizzonte ampio del “portare a 
consumazione” – inteso come realizzazio-
ne di me in quanto persona unica e irripeti-

bile –, dell’assumere il mio 
volto, il mio corpo fatto di 
esteriorità e di interiori-
tà (entrambe così vitali), 
il mio silenzio, il mio lin-
guaggio. 

La società consumisti-
ca, con le sue finzioni e le 
sue vertigini, promette di 
soddisfare tutto e tutti, e 
fallacemente identifica la 
felicità con l’essere sazi. 
Sazi, pieni, satolli... addo-

mesticati – così ci troviamo ad essere, una 
volta risolti i nostri bisogni (o quelli che cre-
diamo essere tali) nella festa consumistica. 

In realtà, le nostre società che impongo-
no il consumo come paradigma della rea-
lizzazione umana trasformano il desiderio 
in una trappola. 

Il desiderio assume le dimensioni di 
una vetrina e promette una soddisfazione 
piena e immediata, che evidentemente non 
può avverare. Vediamo un oggetto illumi-
nato in una vetrina e, in quell’istante, ai no-
stri occhi esso pare contenere lo splendore 
dell’astro lontano che bramiamo. 

“È proprio quello”, pensiamo, mentre 
avanziamo in fila verso la cassa, estasiati da 
quell’atto di soddisfazione simbolica. Una 
volta acquistato, però, l’oggetto non pare 
più lo stesso, ha perso quel non so che di 
irresistibile, non ha più la consistenza del-

» La bellezza obbliga  
a domandarci: “Qual 

è il mio desiderio?”. 
Senza un confronto sincero 

maturato con questa 
domanda non arriveremo 

ad assolvere alla ragione 
per cui siamo nati,  

per cui noi siamo qui

>>>
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la promessa, come se il possesso compor-
tasse una sua svalutazione. La delusione ci 
proietta nel circuito insonne del consumo, 
dove il nostro desiderio ammalato diviene 
desiderio del nulla, pura metonimia della 
nostra carenza. Ossessionati dalla trance 
commerciale, desideriamo talmente tanto 
che non siamo più capaci di desiderare. 

La logica del consumo per il consumo 
è una prigione del desiderio, così ridotto a 
un impulso di soddisfazione immediata. Il 
vero desiderio, al contra-
rio, è strutturalmente se-
gnato dalla riconoscenza 
di una mancanza, dall’ac-
cettazione di una insoddi-
sfazione, dall’abbracciare 
una sete che diviene prin-
cipio dinamico e proietti-
vo. Il desiderio è letteral-
mente insaziabile poiché 
aspira a ciò che non è possibile possedere: 
il senso. In questa linea, il desiderio non si 
sazia: si approfondisce. Per questo dobbia-
mo distinguere il desiderio da una mera 
necessità, che si placa e si soddisfa con il 
possesso di un oggetto. Non confondiamo 
il desiderio con i bisogni. Il desiderio è una 
mancanza mai completamente soddisfatta, 
è una tensione, una ferita sempre aperta, 
una interminabile esposizione all’alterità. Il 
desiderio è un’aspirazione che ci trascende 
e che non determina, a differenza dei biso-

gni, un termine e una fine. Il bisogno è una 
carenza circostanziale del soggetto. L’infi-
nito del desiderio è desiderio di infinito. 

QUELLO CHE LA BELLEZZA  
CI INSEGNA 

Una delle patologie del presente – e che la 
scoperta della bellezza credo ci possa aiutare 
a curare – è la perdita della capacità di desi-
derare veramente. Che è invece quello che la 

bellezza ci insegna. Quello 
che, per esempio, appare 
descritto dal poeta Tonino 
Guerra nella sua poesia La 
farfalla: «Contento, proprio 
contento / sono stato mol-
te volte nella vita / ma più 
di tutte quando / mi hanno 
liberato in Germania / che 
mi sono messo a guardare 

una farfalla / senza la voglia di mangiarla».
La bellezza è questo cibo di cui dav-

vero ci nutriamo ma senza passare per il 
possesso, per la morte o per l’atto di divo-
rare. A cosa serve la bellezza? Non serve a 
niente. Serve per farci continuare a essere 
umani. Così anche sant’Agostino ne scrive 
nelle Confessioni: «Ciò che sento in modo 
non dubbio, anzi certo, Signore, è che ti 
amo. Folgorato al cuore da te mediante la 
tua parola, ti amai, e anche il cielo e la ter-
ra e tutte le cose in essi contenute, ecco, 

» La società 
consumistica, con 
le sue finzioni e le 

sue vertigini, promette di 
soddisfare tutto e tutti, e 

fallacemente identifica la 
felicità con l’essere sazi
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» Disse Paolo VI agli 
artisti: «Noi abbiamo 

bisogno di voi. Il 
nostro ministero è quello

 di rendere commovente  
il mondo dello spirito,  

dell’invisibile, 
dell’ineffabile, di Dio.  

E in questa operazione  
voi siete maestri»

da ogni parte mi dicono di amarti, come lo 
dicono senza posa a tutti gli uomini, affin-
ché non abbiano scuse. 

Più profonda misericordia avrai di colui, 
del quale avesti misericordia, userai miseri-
cordia a colui, verso il quale fosti misericor-
dioso. Altrimenti cielo e terra ripeterebbero 
le tue lodi a sordi. 

Ma che amo, quando amo te? 
Non una bellezza corporea, né una gra-

zia temporale: non lo splendore della luce, 
così caro a questi miei occhi, non le dolci 
melodie delle cantilene d’ogni tono, non 
la fragranza dei fiori, degli unguenti e de-
gli aromi, non la manna 
e il miele, non le membra 
accette agli amplessi del-
la carne. Nulla di tutto ciò 
amo, quando amo il mio 
Dio. 

Eppure amo una sor-
ta di luce e voce e odore e 
cibo e amplesso nell’amare 
il mio Dio: la luce, la voce, 
l’odore, il cibo, l’amplesso 
dell’uomo interiore che è 
in me, ove splende alla mia 
anima una luce non avvolta dallo spazio, ove 
risuona una voce non travolta dal tempo, ove 
olezza un profumo non disperso dal vento, 
ov’è colto un sapore non attenuato dalla vo-
racità, ove si annoda una stretta non inter-
rotta dalla sazietà. Ciò amo, quando amo il 
mio Dio» (S. Agostino, Confessioni, 10,6,8). 

La bellezza è questo, ed è altro ancora. 
Come cantò il poeta russo Arsenij Tarko-
vskij: «È fuggita l’estate, più nulla rimane. / 
Si sta bene al sole. / Eppur questo non basta. 
/ Quel che poteva essere / una foglia dalle 
cinque punte / mi si è posata sulla mano. / 
Eppur questo non basta. / Né il bene né il 
male / sono passati invano, / tutto era chia-
ro e luminoso. / Eppur questo non basta. / 

La vita mi prendeva, / sotto l’ala mi proteg-
geva, / mi salvava, ero davvero fortuna-
to. / Eppur questo non basta. / Non sono 
bruciate le foglie, / non si sono spezzati i 
rami... / Il giorno è terso come cristallo. / 
Eppur questo non basta».

 
LA MISSIONE DELLA BELLEZZA 

«Che cosa può ridare entusiasmo e fi-
ducia, che cosa può incoraggiare l’animo 
umano a ritrovare il cammino, ad alzare lo 
sguardo sull’orizzonte, a sognare una vita 
degna della sua vocazione se non la Bel-

lezza?». Questa domanda 
così seria, così esisten-
zialmente decisiva, fu 
fatta da Benedetto XVI 
nella Cappella Sistina nel 
novembre 2009, nel cor-
so del suo storico incon-
tro con gli artisti. Chiara-
mente, per la sua natura 
stessa, non è una que-
stione che riguardi uni-
camente il mondo delle 
arti: è una sfida lanciata a 

tutti. Papa Francesco vi è tornato sopra, ri-
cordandoci che «è via maestra per accede-
re alla fede più di tante parole e idee, perché 
con la fede condivide il medesimo sentie-
ro». Realmente la questione della bellezza è 
assolutamente centrale non solo all’espe-
rienza umana ma anche all’esperienza cri-
stiana. Per questo è così importante che la 
Bellezza venga assunta come via di evan-
gelizzazione. 

Se il Mistero di Dio si scrive con la tria-
de Verità, Bene e Bellezza, ciò significa che 
quest’ultima racchiude il patrimonio inti-
mo che dà sostanza alla Fede stessa. Senza 
la Bellezza, l’esperienza cristiana rimane 
incompleta, perché Dio è Bellezza, splen-
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dore, gloria. Il cristianesimo è un sussulto 
d’infinito, passione per l’assoluto, un’epi-
fania che ci trascende, una inspiegabile 
emozione che ci atterra sui cammini di 
Damasco che sono quelli di tutte le vite. 
Disse papa Paolo VI agli artisti, in un di-
scorso che segnò una nuova stagione nella 
relazione della Chiesa con il mondo artisti-
co: «Noi abbiamo bisogno di voi. Il nostro 
ministero ha bisogno della vostra collabo-
razione. Perché, come sapete, il nostro mi-
nistero è quello di predicare e di rendere 
accessibile e comprensibile, anzi commo-
vente, il mondo dello spirito, dell’invisibi-
le, dell’ineffabile, di Dio. 
E in questa operazione 
[...] voi siete maestri. È il 
vostro mestiere, la vostra 
missione; e la vostra arte 
è proprio quella di carpi-
re dal cielo dello spirito i 
suoi tesori e rivestirli di 
parola, di colori, di forme, 
di accessibilità [...] E se noi 
mancassimo del vostro 
ausilio, il ministero di-
venterebbe balbettante ed 
incerto». 

CRISTO ERA BELLO O BRUTTO? 

Forse oggi ci sorprende sapere che una 
delle discussioni che agitarono i Padri della 
Chiesa doveva portare a decidere se Cristo 
fosse bello oppure no. Non è una questione 
minore o futile, come potremmo forse giu-
dicare a prima vista. In realtà è la Liturgia 
stessa ad alimentare il dibattito, per esempio 
applicando a Gesù il Salmo 45: «Liete parole 
mi sgorgano dal cuore: / io proclamo al re 
il mio poema, / la mia lingua è come stilo 
di scriba veloce. / Tu sei il più bello tra i figli 
dell’uomo, / sulle tue labbra è diffusa la gra-

zia, / perciò Dio ti ha benedetto per sempre». 
È un salmo nuziale, dove si descrivono 

prima la bellezza del re, i suoi attributi 
valorosi e la sua nobile missione, e in 
seguito si passa all’esaltazione della sposa: 
«Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: di-
mentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; 
/ il re è invaghito della tua bellezza. / È lui il 
tuo signore: rendigli omaggio».

La tradizione cristiana ha interpreta-
to questo salmo come prefigurazione della 
relazione sponsale di Cristo con la Chiesa. 
Commentava in un articolo su La bellezza 
e la verità di Cristo l’allora cardinale Joseph 

Ratzinger: «La Chiesa ri-
conosce Cristo come il più 
bello fra gli uomini, e la 
grazia che si diffonde sul-
le sue labbra rimanda alla 
bellezza intrinseca delle 
sue parole, alla gloria della 
sua predicazione. 

Non è la mera bellezza 
esteriore dell’aspetto del 
Redentore che è glorifica-
ta; anzi, in lui traspare la 
stessa bellezza della Verità, 

la bellezza di Dio stesso, che a sé ci attrae 
e, al contempo, ci cattura attraverso la ferita 
dell’amore, la santa passione che ci permet-
te di procedere assieme – con e nella Chie-
sa, la sua sposa – per incontrare l’Amore 
che ci chiama». 

La Bellezza, e la Bellezza di Cristo in par-
ticolare, cattura il nostro cuore, ci ferisce 
intimamente, ci apre alla rivelazione, fa in 
modo che smettiamo di appartenere a noi 
stessi, ci obbliga a relativizzare ciò che era-
vamo, a dimenticare molte volte la nostra 
patria e la casa paterna, ci attrae a sé. È que-
sto che la Chiesa prega nel Salmo 45.

Però, mentre la liturgia utilizza ampia-
mente il salmo, considera allo stesso tempo >>>

» Forse oggi ci 
sorprende sapere che 
una delle discussioni 

che agitarono i Padri della 
Chiesa doveva portare a 
decidere se Cristo fosse 
bello oppure no. Non è 
una questione minore: 

è la Liturgia stessa ad 
alimentare il dibattito
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indispensabile la luce che al mistero di Cristo 
reca il dramma del Servo Sofferente descrit-
to in Isaia 53 (1-4): «Chi avrebbe creduto al 
nostro annuncio? / A chi sarebbe stato ma-
nifestato il braccio del Signore? È cresciuto 
come un virgulto davanti a lui / e come una 
radice in terra arida».

Non ha apparenza né 
bellezza per attirare i no-
stri sguardi, non splen-
dore per poterci piacere. 
Disprezzato e reietto dagli 
uomini, uomo dei dolori 
che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale 
ci si copre la faccia; era di-
sprezzato e non ne aveva-
mo alcuna stima. Eppure 
egli si è caricato delle no-
stre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, percosso da 
Dio e umiliato. 

Come possiamo, dunque, coniugare 
spiritualmente i due testi? 

In uno, Cristo è «il più bello tra i figli 
dell’uomo», nell’altro, appare completamen-
te sfigurato, privo di qualsiasi bellezza da 
attrarre il nostro sguardo. Pilato, forse per 
attirare su di lui un residuo di compassione, 
lo presenta semplicemente come «l’uomo»: 
«Ecco l’uomo!» (Gv 19,5). È qui implicita la 
questione più radicale: sapere se la bellezza 
è vera o se, al contrario, è la bruttezza che ci 

conduce alla verità più profonda della real-
tà. Chiunque creda in Dio, quel Dio che si 
è manifestato precisamente nell’apparenza 
sfigurata di Cristo crocifisso come amore 
fino alla fine (Gv 13,1), sa che bellezza è veri-
tà e verità è bellezza; ma in Cristo sofferente 

apprende altresì che la bel-
lezza della verità accoglie 
allo stesso tempo l’offesa, 
il dolore e persino l’oscuro 
mistero della morte, e che 
questa può essere assunta 
solo quando si accetta la 
sofferenza, non quando 
si prova ad ignorarla. In 
effetti, non esiste bellezza 
che non sia come cuci-
ta dal mistero della croce, 
che non ci ponga, come 

Maria e Giovanni, ai piedi della croce. 

SENZA LA BELLEZZA,  
L’ESPERIENZA CRISTIANA  

RIMANE INCOMPLETA 

Perché la riconciliazione con la Bellez-
za di Cristo è così decisiva nella maturità 
di un percorso spirituale? Senza la Bellezza, 
l’esperienza cristiana rimane incompleta. 

Conosciamo bene i rischi di un cristia-
nesimo puramente sociologico, articolato 
semplicemente tra convinzioni e pratiche. 
Come nell’aneddoto che racconta di quei 

>>>

» La questione  
della bellezza  

è assolutamente 
centrale non solo 

all’esperienza umana 
ma anche all’esperienza 

cristiana. Per questo  
è così importante che 

venga assunta come  
via di evangelizzazione



3 | 2019� 31

geologi che al termine delle loro ricerche 
scoprirono, posto tra cime altissime, un lago 
in cui stavano immerse delle pietre da chis-
sà quante centinaia di anni. Però, quando le 
spezzarono per studiarne le caratteristiche 
morfologiche, si accorsero, con stupore, 
che dentro erano asciutte. Allo stesso modo, 
senza la Bellezza attraente di Cristo, il cri-
stianesimo rimane “asciutto”, funzionale, 
burocratico, ritualista, un bagno esteriore di 
convenzioni rispetto al quale il nostro cuore 
si mantiene impermeabile. Il nostro cuore, 
invece, è chiamato a essere ferito dalla Bel-
lezza Pasquale di Cristo e dall’Amore infinito 
che egli rivela. La nostra vocazione è questa 
ferita d’amore, questo am-
pliarsi, questo inzupparsi 
fino alle ossa nell’amore di 
Dio, questo vivere un’ap-
partenenza reale che ac-
cende il desiderio di Dio 
nella vita intera, questo 
sperimentare un sussul-
to di Dio che si prolunga 
negli anni («Mi sono ad-
dormentata, ma veglia il 
mio cuore», Ct 5,2), que-
sta passione che non viene meno se non 
nell’assoluto di Dio e di Dio soltanto, questa 
epifania d’Amore che quotidianamente ci 
compromette, trasfigura e trascende, que-
sta inspiegabile luce di Dio che ci atterra e 
ci solleva sulla nostra via di Damasco. Non 
è forse lo stesso ciò che succede ai discepoli 
di Emmaus quando domandano: «Non ar-
deva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci 
spiegava le Scritture?» (Lc 24,32)? Il cristiano 
si definisce come uno che vive “ferito” dalla 
singolare bellezza di Gesù. E questa “ferita” 
genera in noi desiderio, volontà, attrazione, 
disponibilità per quello che può ancora av-
venire. 

Certo non a caso, Hans Urs von Baltha-
sar, un teologo preoccupato di riproporre 

la bellezza del cattolicesimo, la considera-
va più facilmente rintracciabile nell’opera 
dei poeti e dei pittori che non nei manuali 
di teologia. Sapeva bene, evidentemente, 
che nell’accostarsi alle espressioni artisti-
che non ci si può aspettare una nitidez-
za sottratta alle variazioni della luce o una 
proposizione senza cancellature dell’asso-
luto: menzionò in modo dettagliato il loro 
percorso punteggiato di interstizi; il loro 
cammino stretto fra abissi; la loro scienza 
scritta sull’acqua. Eppure, anche se i piani 
poetico-stilistici e quello iconologico-cate-
chetico non coincidono, la bellezza enun-
cia il divino. 

E lo fa con l’impreve-
dibilità del suo operare, 
senza tentare di circoscri-
verlo, generando scambi 
e illuminazioni anziché 
concetti, scrivendo per 
cancellare, cancellando 
per costruire. Come il la-
dro notturno, a cui il Van-
gelo equipara la venuta 
del Regno di Dio, la bel-
lezza appare in maniera 

nascosta, ma con una intromissione che 
sovverte il reale, ponendolo inaspettata-
mente dinanzi alla verità ultima. 

L’INCONTRO CON LA BELLEZZA 

Per la teologia della bellezza, un testo 
ineludibile è quello di Genesi 32. 

Quella misteriosa lotta di Giacobbe con 
Dio trascrive paradigmaticamente come 
l’irruzione del divino sia quella di una Bel-
lezza più forte che ci sconfigge, Bellezza ir-
resistibile, senza cessare di essere indicibile. 
«Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con 
lui fìno allo spuntare dell’aurora. Vedendo 
che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’ar-
ticolazione del femore e l’articolazione del 
femore di Giacobbe si slogò, mentre con- >>>

» Non confondiamo 
il desiderio con i 

bisogni. Il desiderio 
è una tensione, una 

ferita sempre aperta, una 
interminabile esposizione 

all’alterità. Non determina, 
a differenza dei bisogni,  

un termine e una fine
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LA CRONACA • Grande successo a Matera per il convegno Meic

«La bellezza è il più potente antidoto 
alla banalità, che è forse il vero male 

del nostro tempo. In una società nella quale 
prevalgono sempre di più logiche di pos-
sesso e di dominio, la bellezza può aiutarci 
a riscoprire la dimensione dell’amicizia, del 
tornare a riconoscerci reciprocamente al di 
là di ogni utilitarismo”. Per il presidente del 
Meic  Beppe Elia  “Matera Beauty Experien-
ce”, con il suo seminario “Crescere con la 
bellezza”, è stata un’occasione importante 
per rimettere al centro dell’impegno del 
Movimento questo elemento fondamen-
tale della testimonianza cristiana: “Il Meic, 
attraverso i suoi gruppi sul territorio, fa pro-
prio questo: offrire alle persone occasioni di 
incontro con la bellezza che è radice e gene-
ratrice di umanità”.
Sono stati  oltre cento gli intervenuti  a 
Matera dal 31 maggio al 2 giugno scorso, 
grazie al lavoro significativo della delegata 
regionale della Basilicata Maria Teresa Gino 
e dei gruppi Meic della città dei Sassi e di 
Potenza. Per rendere ancora più suggestivo 
lo scenario della Capitale europea della cul-

tura 2019 ai partecipanti sono stati offerti 
i contributi artistici dell’Accademia Ducale 
Centro Studi Musicali e quelli degli studenti 
dell’Istituto Comprensivo di Brienza e Sasso 
di Castalda.
Ad aprire la riflessione è stato Josè Tolenti-
no Mendonça, archivista e bibliotecario di 
Santa Romana Chiesa, che alla domanda 
“Che cos’è la bellezza?” ha risposto così: “La 
bellezza obbliga a chiederci quali sono i no-
stri desideri, e non solo i nostri bisogni. La 
società consumistica,  con le sue finzioni e le 
sue vertigini,  promette di soddisfare tutto e 
tutti ma confonde la felicità con la sazietà: 
finiamo per ritrovarci pieni, satolli e addo-
mesticati. La bellezza libera il desiderio dal-
la prigione in cui il consumo la rinchiude con 
il suo impulso alla soddisfazione immedia-
ta. Fuori da questa gabbia riscopriamo che 
la bellezza non serve a niente se non a farci 
continuare a essere umani”. Tolentino ha ri-
cordato che “Papa Francesco ne ha parlato 
come della ‘via maestra per accedere alla 
fede più di tante parole e idee, perché con la 
fede condivide il medesimo pensiero’. Senza 

la bellezza attraente di Cristo il cristianesi-
mo rimane asciutto, ritualista, burocratico. 
Dobbiamo superare il silenzio a cui una cer-
ta stagione razionalista, anche all’interno 
della teologia e della spiritualità cristiana,   
ha votato la bellezza. Contro il mondo addo-
mesticato dai discorsi, serve un’esperienza 
teologica che unisca l’invisibile e il visibile”.
E di bellezza come esperienza, come “azio-
ne”, ha parlato anche don Gianluca Bellusci, 
direttore dell’Istituto Teologico di Basilicata: 
“La bellezza dell’agire di Dio si manifesta 
nella testimonianza evangelica dei credenti 
e soprattutto dei santi. Essa è performativa, 
armonica e contagiosa: performativa per-
ché opera, crea, rinnova e genera alla fede; 
armonica in quanto conduce a unità fede e 
vita, contemplazione e azione; infine è con-
tagiosa perché coinvolge e affascina. Dall’E-
vangelii Nuntiandi di Paolo VI all’Evangelii 
Gaudium di papa Francesco la categoria 

“A che serve la bellezza?
A farci rimanere umani”

tinuava a lottare con lui. Quello disse: “La-
sciami andare, perché è spuntata l’aurora”. 
Giacobbe rispose: “Non ti lascerò, se non 
mi avrai benedetto!”. Gli domandò: “Come 
ti chiami?”. Rispose: “Giacobbe”. Riprese: 
“Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, 
perché hai combattuto con Dio e con gli uo-
mini e hai vinto!”. Giacobbe allora gli chie-
se: “Svelami il tuo nome”. Gli rispose: “Per-
ché mi chiedi il nome?”. E qui lo benedisse. 
Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel: 
“Davvero – disse – ho visto Dio faccia a 
faccia, eppure la mia vita è rimasta salva”. 
Spuntava il sole, quando Giacobbe passò 

Penuel e zoppicava all’anca».  «Spuntava il 
sole». L’incontro con la Bellezza è talmente 
decisivo che c’è un prima e un poi; è una 
nuova stagione della nostra vita, quella che 
comincia. Ed è interessante il dettaglio di 
Giacobbe che esce zoppo dalla lotta con 
l’Angelo. È ferito, perché il Bello di Dio fe-
risce, non ha niente di superficiale. Il Bello 
di Dio convoca l’uomo al suo destino fina-
le, gli rivela la reale grandezza della verità. 
Così scrisse l’importante teologo bizantino 
Nicola Cabasilas nell’opera La vita in Cristo 
(XIV secolo): «Gli uomini furono feriti di-
rettamente dallo sposo, fu lui a infondere 
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un raggio della sua bellezza nei loro occhi: 
la grandezza della ferita indica la freccia, 
l’ardore rivela il feritore». In effetti, gli altri 
due elementi di per sé trascendenti, Verità 
e Bontà, non hanno la possibilità di attrar-
re l’uomo, se questi non si sente toccato da 
qualcosa che ferisce, emoziona e affascina. 
È la Bellezza che attrae, smuove il cuore, 
cattura e trasfigura. Per questo dobbiamo 
superare il silenzio a cui una certa stagio-
ne razionalista, anche all’interno della teo-
logia e della spiritualità cristiana, la votava. 
Riconciliamoci con la Bellezza, lasciamoci 
trasformare interiormente da essa. 

Che cos’è la bellezza? 
La bellezza non è un attributo, un cam-

po a sé stante, una moneta di scambio, 
una consolazione, una tecnica, un codice 
simbolico, un artificio, una specialità, un 
supplemento, come se l’Essere e la Bellezza 
potessero in qualche modo essere separati. 

La bellezza è una metafisica concreta, 
una teologia visuale, un punto di unione 
tra il mondo invisibile e il mondo visibile, 
incarnazione dello spirito, forma sensibile 
di ciò che è sovrasensibile. Contro il mon-
do addomesticato dei discorsi, la bellezza è 
l’inevitabilità di un’esperienza. ✔

Tolentino Mendonça� CHE BELLO?

della testimonianza riacquista sempre di 
più e si alimenta di una riflessione teologica 
e pastorale: non è semplice pragmatismo, 
affannarsi a fare delle cose, ma è ‘via pul-
chritunis’ alla fede, speranza e carità”.
Ma la dimensione della bellezza non può 
rimanere confinata solo in una dimensione 
spirituale: è un elemento fondante anche 
della realtà sociale. Persino dell’economia, 
ha spiegato il professor  Luigino 
Bruni: “L’economia è anche un luo-
go di bellezza perché è un luogo di 
vita,  e la vita è l’unico luogo in cui la 
bellezza può accadere. Ecco perché 
se qualcuno oggi mi dicesse di mo-
strargli qualcosa di bello lo porterei 
in un’impresa. La bellezza del lavoro 
sta nell’azione collettiva,   nella ca-
pacità di creare, di risolvere proble-
mi, insomma di generare qualcosa 
insieme agli altri. È una dimensione 
che va oltre il reddito, perché impli-
ca il dono: uno stipendio paga le ore 
di impegno, paga le competenze, le 
azioni, ma non può ‘comprare’ l’en-
tusiasmo, la passione, la soddisfa-
zione, la realizzazione personale”. 
Per l’economista della Lumsa, però, 
“il problema è che oggi questa bel-
lezza non è evidente perché invece 

che di lavoro si parla solo di consumi, di 
finanza, di soldi. È urgente tirare fuori il 
mondo del lavoro dalla sua invisibilità, e poi 
parlarne bene: abbandonare il cinismo che 
caratterizza anche il dibattito italiano e che 
guarda solo al reddito e ricordarci che prima 
di tutto il lavoro è un luogo meraviglioso di 
espressione dell’umanità.  Insomma, il lavo-
ro bisogna ‘bene-dirlo’”.

Il convegno si è concluso con la testimo-
nianza preziosa di una “operatrice della 
bellezza”, la direttrice Parco archeologico 
del Colosseo Alfonsina Russo. 
Per l’archeologa “i luoghi della cultura non 
possono soltanto tutelare e conservare la 
bellezza: devono essere spazi accessibili, 
partecipativi e inclusivi.   Quello che stiamo 
facendo al Parco del Colosseo va in questa 

direzione: apriamo le porte non solo 
al turismo mordi e fuggi - ogni anno 
al Colosseo arrivano quasi otto mi-
lioni di visitatori - ma coinvolgiamo 
i romani, progettiamo percorsi con 
le associazioni, mettiamo al centro 
le persone”. 
La direttrice ha raccontato dei pro-
getti in corso: “C’è ‘Il Parco fuori dal 
Parco’ per arrivare nelle periferie 
della città o ‘Park in Parco’ grazie 
al quale i Fori diventano luogo di 
terapia per i malati di Parkinson. La 
nostra missione, come ha sottolinea-
to anche papa Francesco, è quella di 
custodire la bellezza ma soprattutto 
di trasmetterla, in particolare a chi 
vive nella fragilità e nel disagio so-
ciale. Sono le persone che fanno più 
fatica a incontrare la bellezza ma che 
ne hanno più bisogno”. ✔

in collaborazione con

una iniziativa
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Matera 2019, alla scoperta delle tracce di religiosità nel territorio della Basilicata

31.05 / 02.06
2019

ARCIDIOCESI DI 
Matera-Irsina

MATERA BEAUTY EXPERIENCE 
Evento multimediale e multisensoriale
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Seguire le indicazioni per il Castello di Matera
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organizzare un trasporto in pullman dedicato

CISTITUTO COMPRENSIVO
 DI BRIENZA - PROGETTO 

“DAI SASSI A SASSO”
ISTITUTO

TEOLOGICO
DI BASILICATA



34� COSCIENZA34� COSCIENZA

D
i fronte alle due sfide fondamenta-
li del nostro tempo, rappresentate 
dall’esclusione sociale e della crisi 

ecologica un nuovo paradigma sta emer-
gendo: il paradigma dell’umanizzazione 
(cfr. la Laudato Sì, l’Agenda 2030 e la Nuo-
va Agenda Urbana delle Nazioni Unite). La 
sua caratteristica essenziale è la capacità di 
“mettere in relazione”, onde ridurre la fram-
mentazione sociale e la divisione tra società 
e natura, onde mettere in relazione il sin-
golo soggetto con gli altri 
– nella prospettiva della 
creazione di una comu-
nità – e i singoli soggetti/
comunità con la natura/
creazione.

Diventa centrale il ri-
conoscimento della di-
gnità della persona, e 
cioè dei suoi diritti. Que-
sti sono visti però in una 
prospettiva sistemica, ov-
vero gli uni in relazione ai diritti degli altri, 
oltre che all’ecosistema naturale.

Le piste operative per realizzare quan-
to sopra sono molteplici. Qui si vuole fare 
riferimento ad una prospettiva particolare, 
fondata sulla qualità dello spazio fisico e del 
territorio: cioè sulla bellezza del paesaggio 
urbano/costruito e del paesaggio naturale 
come punto di ingresso attraverso il quale 
promuovere una strategia di sviluppo uma-
no e sostenibile. Questa bellezza connota 
l’Italia e ne esprime la particolare identità.

UNA “FORZA VITALE ATTRATTIVA”

Il paesaggio italiano è caratterizzato da 
una particolare bellezza, che si “respira” sia 
nelle città che nel territorio extra-urbano. 
Basta pensare al patrimonio culturale reli-
gioso, che rappresenta il 20% circa della lista 
UNESCO, di cui costituisce la categoria più 
ampia. Esso rappresenta un intreccio cre-
ativo di arte, dall’architettonica alla pittura 
alla scultura. Il paesaggio è caratterizzato 

da questo “segno” par-
ticolare, visibile anche 
da lontano: il campanile 
o cupola di una chiesa, 
che sovrasta gli edifici 
circostanti. Esso indica 
la localizzazione (in ge-
nerale) di una piazza, dal 
villaggio più piccolo alla 
città più grande. Alcuni di 
questi spazi pubblici sono 
dei veri e propri “luoghi” 

e connotano l’identità urbana/territoriale 
con la loro bellezza.

Orbene, questa bellezza determina un 
“campo di forze gravitazionali”: laddove 
essa è presente, si genera una sorta di “ca-
pacità attrattiva” che riguarda persone, vi-
sitatori, turisti, investimenti, attività inno-
vative, lavoro specializzato. 

Laddove la bellezza è presente, è 
più facile innescare processi virtuosi di 
sviluppo. Laddove è assente, è difficile ri-
scontrare questi processi.

» Laddove la bellezza  
è presente, è più 
facile innescare 

processi virtuosi  
di sviluppo. Produce  

(ovvero “è generatrice di”)  
valori economici,  

e insieme sociali, culturali, 
ambientali, estetici e civili

Bello è utile
(e generativo)

PROSPETTIVA SOCIALE

« 
La grande sfida della rigenerazione delle città è fondata  

sul patrimonio culturale come grande “deposito di bellezza”, 
sul recupero di questa “infrastruttura connettiva” capace di 

rigenerare relazioni comunitarie rinnovando la memoria culturale

LUIGI FUSCO GIRARD� urbanista / Università di Napoli “Federico II”
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Fusco Girard� CHE BELLO?

Diciamo che la bellezza produce (ovvero 
“è generatrice di”) valori economici, ed in-
sieme sociali, culturali, ambientali, estetici e 
civili. La bellezza può diventare essa stessa 
un fattore dello sviluppo anche economi-
co di un sito. Con il turismo, per esempio, 
si trasformano i valori estetici di un sito in 
valori economici.

Gli spazi pubblici della città (piazze, luo-
ghi, monumenti, paesaggio) da manutene-
re, gestire, conservare, valorizzare, riqualifi-
care, progettare in una prospettiva di bene 
comune sono l’elemento attraverso il quale 
si possono migliorare le condizioni com-
plessive di vita degli abitanti. 

COS’È LA BELLEZZA?

La bellezza è una nozione sempre evo-
cata ma anche sfuggente, e forse anche am-
bigua (“quale bellezza?” si domandava già 
Dostoevskij) e comunque 
fragile. Essa comunica un 
senso di completezza che 
deriva dalla percezione 
che alcuni attributi/criteri 
sono soddisfatti al massi-
mo livello.

La bellezza nasce come 
riflesso non tanto di pro-
porzioni geometriche (se-
condo un’interpretazione 
statica), quanto piuttosto 
di componenti sistemiche. La bellezza è col-
legata a processi rigenerativi che coinvol-
gono componenti diverse in una prospet-
tiva sistemica ed autopoietica. Maturana 
e Zeleny riconoscevano che la bellezza è la 
risultante di processi neg-entropici, essen-
do il riflesso di una struttura organizzativa 
nella quale le singole componenti si inte-
grano reciprocamente (circolarmente) ed 
armoniosamente, come nei sistemi viventi.  
Questa interpretazione della bellezza si rial-
laccia direttamente a quella della Laudato Sì 

(nn. 45, 112, 150, 152, 215, 232…): essa non si 
riferisce al solo aspetto fisico/visivo, ma an-
che al sistema di rapporti tra le strutture fi-
siche e la vita che in tale contesto si svolge: 
cioè anche in rapporto ad una dimensione 
umana/sociale.

L’evidenza empirica mostra che la bel-
lezza attrae la localizzazione di attività, sti-
mola il potenziamento di quelle esistenti e 
scoraggia la loro delocalizzazione. Inoltre, 
la bellezza promuove valori sociali e civili.  
La bellezza contribuisce a creare un am-
biente di elevata qualità, che può aumen-
tare il sentimento di benessere in un certo 
luogo e, quindi, l’utilità. Può anche creare 
senso di comunità, reti comunicative/rela-
zionali, capitale sociale, spirito civico.

La bellezza è percezione che ogni ele-
mento è interconnesso a tutti gli altri de-
terminando un senso di unità tra tutte le 
componenti. La bellezza si vede, ma anche 

si ascolta, si sente con 
l’olfatto, si tocca… Essa va 
intesa insomma non solo 
come fattore di fruizione 
estetica o come mero ab-
bellimento (cioè in senso 
effimero e decorativo), 
ma come risultante della 
varietà e della pluralità di 
elementi dinamici tra loro 
interrelati che compon-
gono l’ambiente naturale/

costruito. Questi sono il presupposto per 
l’equilibrio ecologico e per la stessa qualità 
della vita. La bellezza riflette l’armonia con 
cui si combinano tra loro e si integrano 
queste componenti diverse.

BELLEZZA, UTILITÀ ECONOMICA 
ED UTILITÀ SOCIALE

La bellezza può diventare essa stessa 
un fattore dello sviluppo anche econo-
mico e, nello stesso tempo, un fattore che 

» Esiste un rapporto 
conflittuale tra 

estetica ed economia. 
Questo conflitto lo 

leggiamo nelle speculazioni 
che l’economia turistica  

ed immobiliare producono, 
riducendo il paesaggio da 

bene comune a bene privato
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contribuisce allo sviluppo sociale (perché 
crea occupazione, ma anche rapporti in-
terpersonali, riduzione del senso di isola-
mento, senso di comunità, capitale socia-
le…). Un ambiente di elevata qualità può 
aumentare la percezione di benessere/sa-
lute in un certo luogo. 

Come detto, la bellezza attrae la localiz-
zazione di attività, stimola il potenziamen-
to di quelle già esistenti e scoraggia la loro 
delocalizzazione, come evidenziano molte 
esperienze concrete. Stimolando la creati-
vità direttamente ed indirettamente, produ-
ce utilità economica, al contrario di quanto 
asseriva Keynes nel 1936, allorquando affer-
mava che “la bellezza è un lusso da rinviare 
a tempi futuri/migliori perché non è utile”.

Nello stesso tempo, la bellezza contri-
buisce allo sviluppo sociale, nel senso che 
contribuisce anche a costruire la “buona 
vita” della comunità, offrendo una apertura 
relazionale (e non conflittuale) tra soggetti: 
stimolando un senso di co-appartenenza, di 
collaborazione, co-evoluzione, migliorando 
la percezione della qualità della vita, nonché 
contribuendo al benessere ed alla salute. 
La bellezza caratterizza quelle aree dello 
spazio urbano definite “luoghi”. Essa è do-
vuta innanzitutto alla scala umana di que-
sti siti, cioè alle proporzioni tra spazi pub-
blici (piazze…) e spazi privati (residenze…). 
Questa scala umana rende più facile l’in-
clusione sociale rispetto a quanto accade 
nelle nuove periferie caratterizzate da tipo-
logie a torre, sempre più alte e sempre più 
anonime.

La bellezza infine promuove valori cul-
turali perché modifica la graduatoria di 
priorità tra valori/preferenze/obiettivi nelle 
scelte, “indebolendo” la priorità dell’utile ri-
spetto ad altri criteri di scelta. 

COME CONSERVARE LA BELLEZZA?

Esiste un rapporto conflittuale tra la 
bellezza del paesaggio e la sua utilità stru-
mentale, cioè tra estetica ed economia. 
Questo conflitto lo leggiamo, ad esempio, 
nelle speculazioni che l’economia turistica 
ed immobiliare producono, riducendo il pa-
esaggio da bene pubblico/comune a bene 
privato, spesso distruggendone la qualità 
estetica. L’economia “tradizionale” ha con-
tribuito al degrado di molti paesaggi cultu-
rali e di singoli assetti/siti; ha generato dan-
ni all’ambiente, alla salute, al sistema sociale. 
In sintesi, è stata fonte di elevata entropia. 

Questo rapporto conflittuale nasce dal 
dualismo tra valori intrinseci e valori stru-
mentali del paesaggio/patrimonio culturale. 
I valori intrinseci riflettono l’armonia eco-
sistemica e il funzionamento del paesaggio 
in una logica sistemica, garantendo carat-
teristiche autopoietiche. I valori strumenta-
li, invece, sono quelli che attribuiamo ad un 
qualcosa perché ci è utile. I valori strumentali 
sono correlati all’io. I valori intrinseci sono in 
relazione al noi, alla reciprocità, alla capacità 
cooperativa, sinergica, simbiotica. Orbene, 
l’economia corrente considera solo i valori 
strumentali trascurando il loro fondamento 
che è proprio nei valori intrinseci. La visio-
ne economica (tradizionale) stabilisce delle 
priorità che possono essere completamen-
te ribaltate se, insieme ai valori strumentali, 
vengono considerati anche i valori intrinseci. 

Il modello offerto dall’economia della 
natura, ovvero “l’economia circolare”, viene 
qui proposta onde valorizzare il paesaggio 
e nello stesso tempo di generare prosperità 
economica. L’economia circolare è insom-
ma riduttrice di entropia su diversi piani ol-
tre che produttrice di efficienza e migliore 
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resilienza. Occorre una economia circolare, 
cioè una economia che si ispiri ai cicli/pro-
cessi organizzativi della natura. La qualità 
del paesaggio, cioè la sua bellezza, dipende 
dalla densità dei processi circolari, che evi-
tano sprechi, non usi o sottoutilizzi, e quindi 
deposito di rifiuti/scarti eccetera.

In definitiva, l’economia circolare (intro-
dotta dalle Nazioni Unite nell’Agenda 2030 
con l’obiettivo 12) viene qui proposta come 
economia che salvaguarda la bellezza, in 
quanto economia co-evolutiva, che non ri-
chiede il tradizionale trade-off tra efficienza 
e tutela. L’economia circolare è anche l’eco-
nomia della cooperazione, della solidarietà, 
della co-evoluzione e del lungo termine. È 
fondata, ad esempio, sui 
beni comuni che richie-
dono pratiche di gestione 
basate sulla cooperazione/
collaborazione/coordina-
mento dei diversi sogget-
ti, aprendo ad una visione 
di valori relazionali, d’uso, 
indipendenti dall’uso, di 
valori in sé e per sé (cioè 
intrinseci) oltre che alla 
co-produzione di valori 
economici di mercato.

IN CONCLUSIONE

La grande sfida della rigenerazione delle 
città/territorio è fondata sul patrimonio cul-
turale come grande “deposito di bellezza”: 
sulla capacità di non perdere, ma di recu-
perare e di rigenerare questa “infrastruttura 
connettiva”, capace di rigenerare delle re-
lazioni comunitarie attraverso il rinnova-
mento della memoria culturale. Non pren-
dersi cura e non valorizzare la bellezza del 
paesaggio naturale e costruito significa ri-
nunziare ai benefici che la bellezza stessa 
può generare. Significa perdere l’identità 
stessa delle nostre città e del territorio.

La ricostruzione e rigenerazione della 
città/territorio richiede sicuramente inno-
vazioni tecniche e tecnologiche. Esse sono 
necessarie ma non sono sufficienti. Si ri-
chiede, nel contempo, la rigenerazione su 
un piano culturale.

Occorre una nuova “cultura”, caratteriz-
zata innanzitutto da un orizzonte di lun-
go periodo, oltre che dal riconoscimento 
di valori intrinseci e non solo strumentali. 
Occorre pensare in modo aperto, sistemi-
co, relazionale, mettendo a fuoco i rapporti 
di interdipendenza tra gli interessi privati e 
gli interessi generali. Assume un ruolo cen-
trale la formazione di un progetto culturale 
che accompagni a rigenerare il legame tra 

uomo e uomo, tra uomo e 
natura/ecosistemi.

Si può così evitare il ri-
schio che il richiamo alla 
bellezza della città/territo-
rio diventi solo richiamo ad 
un arredo di qualità, a una 
cosmesi superficiale, ad un 
abbellimento spettacolare, 
che genera benefici eco-
nomici ma che non riduce 
gli impatti negativi sulla 
vita quotidiana nella città. 
Occorre inoltre essere ca-

paci di produrre effetti esterni sulla vita della 
città, in termini di capacità di vivere insie-
me, di lavorare insieme. Occorre avere delle 
ricadute sull’arte della vita: sulla capacità di 
trasformare ogni abitante in cittadino: in un 
artista di cittadinanza, capace di combinare 
creativamente nelle sue scelte bellezza, uti-
lità e giustizia, cioè interessi privati ed inte-
ressi generali. Con questa strategia di este-
tica civile diventa possibile produrre spirito 
pubblico, pensiero critico, e quindi respon-
sabilità. Dalla capacità di trasformare i valori 
estetici in valori civili consegue la possibilità 
di realizzare concretamente il paradigma del 
nuovo umanesimo. ✔

Fusco Girard� CHE BELLO?

» Il richiamo alla 
bellezza della città 

non sia solo una 
cosmesi superficiale, 

un abbellimento 
spettacolare. Occorre 

avere delle ricadute 
sull’arte della vita, sulla 
capacità di trasformare 

ogni abitante in cittadino
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«S
e si insegnasse la bellezza alla 
gente, la si fornirebbe di un’arma 
contro la rassegnazione, la paura 

e l’omertà [...] perché in uomini e donne non 
si insinui più l’abitudine e la rassegnazione 
ma rimangano sempre vivi la curiosità e lo 
stupore». Le parole di Peppino Impastato 
(tratte dal film I cento passi di Marco Tullio 
Giordana) aprivano la traccia argomenta-
tiva dell’ultimo scritto di esame della mia 
scuola: «Può la bellezza essere antidoto o 
scudo contro violenza, 
pregiudizio, distruzione 
dell’ambiente, paura e ras-
segnazione? Una Bellezza 
non fine a se stessa, ma in 
grado di salvare il mondo 
e di riportare l’individuo 
alla percezione della bon-
tà e della giustizia come 
valori assoluti, per spin-
gerlo naturalmente verso 
il Bene?».

Ma quali esperienze 
possono consentire a uno studente di terza 
media di scrivere un testo su questo tema, al 
termine dell’ordine di scuola ritenuto dai più 
“l’anello debole” del ciclo di istruzione? Poi-
ché i contesti culturali e sociali di apparte-
nenza dei ragazzi risultano diversi, le espe-
rienze promosse dalla scuola costituiscono 
un’occasione qualificata e offerta a tutti per 
accostarsi al “bello e buono”, ricongiun-
gendo la dimensione estetica a quella etica, 
come tramandatoci dal mondo classico. 

Come non pensare alle discipline artisti-
che? Incontrare le arti grafiche o plastiche, 
manipolare e costruire, allestire mostre di 
lavori, progettare insieme la decorazione di 
oggetti e ambienti, lavorare con forme e co-
lori, immagini statiche o in movimento af-
fina il gusto estetico e stimola la creatività, 
rendendo la creazione artistica strumento 
di partecipazione. Dallo sguardo e dal tat-
to si educa un sentire che diventa mezzo di 
conoscenza, interpretazione e trasforma-

zione della realtà. Fino alle 
esperienze di tinkering, 
riuso creativo, artigianato 
digitale (tra arte, tecnolo-
gia e scienza).

Poi c’è la musica, che 
allena all’ascolto, al giusto 
e necessario dosaggio tra 
silenzio e suono, alla valo-
rizzazione delle differenze 
(di suoni, strumenti, ese-
cuzioni), fino alla costitu-
zione di armonie, con voci 

o strumenti. Creare musica con il corpo o 
gli strumenti è partecipare a una composi-
zione che ci supera (perché siamo immersi 
in un mondo di suoni e rumori) e accedere 
a un linguaggio universale, che consente di 
dare consistenza ad emozioni e stati d’ani-
mo. In un indirizzo musicale, poi, si impara 
che la bellezza di un’esecuzione necessi-
ta di studio quotidiano e di sacrificio, che 
suonare insieme prevede ascoltare l’altro, 
non sovrapporsi, esercitarsi e provare.

È la scuola,
bellezza!

RAGAZZI E FUTURO

« 
Bellezza per un docente è vedersi affidata la curiosità di ragazzi 
in crescita (tutti diversi e straordinari nella loro miscela di forza 

e fragilità) e cercare di stimolarla alimentando la fiamma, non 
affollando la testa ma nutrendo le passioni. Una sfida costante.

ROMINA RAMAZZOTTI� docente di lettere e animatrice digitale nella scuola secondaria di 1° grado 

» Lavorare sulla  
bellezza della 

nostra lingua oggi  
comprende la sfida 

culturale e civile di una 
comunicazione “non ostile”.  

La comunicazione ai tempi 
dei social e la competenza 

digitale sono una delle 
alfabetizzazioni di base 
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Ramazzotti� CHE BELLO?

Anche la poesia costruisce uno sguardo 
contemplativo sulle cose; esige un occhio 
al dettaglio, alla cura delle parole, all’eserci-
zio del togliere per creare immagini e suo-
ni. Stimola a cogliere ciò che di poetico e di 
eccedente è presente attorno a noi o nelle 
espressioni che usiamo per raccontarlo, af-
finando i sensi e dando voce alle emozioni. 
Attivare un laboratorio di lettura e scrittura 
permanente (www.italianwritingteachers.
it), poi, abitua i ragazzi a comprendere in 
profondità, ad attribuire 
significati e a connetterli 
con la propria esperien-
za, a imparare strategie 
per esprimere finalmente 
il proprio punto di vista a 
voce o per iscritto, dalle 
annotazioni sul taccui-
no fino alla scrittura au-
tentica di testi personali, 
poetici, di finzione o di 
carattere espositivo-argo-
mentativo. 

Lavorare sulla bellezza della nostra lin-
gua oggi comprende la sfida culturale e ci-
vile di una comunicazione “non ostile” (cfr. 
Paroleostili.it - progetto che va di pari passo 
con altri finalizzati alla gentilezza e alla resi-
lienza). La comunicazione ai tempi dei so-
cial diventa un punto centrale, e la compe-
tenza digitale una delle alfabetizzazioni di 
base (cfr. il framework europeo DigComp2.1 
per la costruzione di competenze digitali 
permanenti). Solo mettere a tema la neces-

sità di una comunicazione/informazione 
rispettosa, curata, veritiera, verificata edu-
ca alla profondità - nei rapporti, nello stu-
dio, nella ricerca e diffusione di notizie -, 
alla consapevolezza e alla responsabilità 
(tutti nella rete internet siamo autori ma va 
cercata e conquistata un’autorevolezza del-
la fonte) che aiuta bambini e ragazzi a non 
rimanere nella superficialità, a non cadere 
negli inganni delle fake news, ad esercitare 
una piena cittadinanza digitale.

Si educa alla bellez-
za anche nelle discipli-
ne scientifiche, dove la 
scoperta dei meccanismi 
che regolano il mondo 
(dall’infinitamente piccolo 
all’infinitamente grande) 
non smette mai di stupi-
re, incuriosire e appassio-
nare. E dove si apprende 
insieme la salvaguardia 
dell’ambiente, in sinergia 

con le associazioni del territorio e con le 
amministrazioni locali. I bambini impara-
no a considerare bello ciò di cui si sono pre-
si cura, e i numerosi progetti di educazione 
civica e ambientale (dall’orto al risparmio 
energetico, dal decoro urbano...) li coinvol-
gono concretamente nella gestione della 
“cosa pubblica” e li attivano attorno ai temi 
della sostenibilità (Agenda 2030). Preparare 
insieme la partecipazione alla mobilitazio-
ne cittadina del Friday for future, ad esem-
pio, ha trasformato i soliti approfondimenti 

» Con una didattica 
attiva e laboratoriale, 

che procede per 
progetti o per problemi  

non preconfezionati  
e mette al centro la persona 

dello studente, tutte le 
discipline diventano 
portatrici di bellezza

>>>
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>>> di studio, le riflessioni e discussioni in vere 
e proprie azioni di protagonismo, ha chia-
mato in causa studenti e insegnanti a pro-
gettare alla pari comportamenti e azioni 
per cambiare il grande attraverso il piccolo. 
Una delle esperienze più “belle” per i miei 
studenti. Allora la scuola non solo fa la dif-
ferenza (e la differenziata) e diventa plastic 
free, ma incide sui comportamenti quoti-
diani perché si mostra coerente e credibi-
le; perché noi adulti siamo riconosciuti nel 
nostro ruolo educativo dentro e fuori dalle 
aule, dove restiamo nostro malgrado punti 
di riferimento, pungolati ad atteggiamen-
ti quanto più virtuosi per 
non deludere chi si fida e 
si affida a noi. Esperienze 
come queste, vissute in-
sieme, danno solidità alla 
relazione educativa.

Con una didattica at-
tiva e laboratoriale, che 
procede per progetti o per 
problemi non preconfe-
zionati e mette al centro 
la persona dello studen-
te, tutte le discipline - nel rispetto della 
loro epistemologia e non usate strumen-
talmente - diventano portatrici di bellezza 
grazie allo sguardo che offrono sulla real-
tà caleidoscopica: la geografia, strumento 
peculiare per capire il presente, imparare a 
decentrarsi e a riconoscersi interconnes-
si, progettare il futuro attraverso atteggia-
menti sostenibili (di consumo delle risorse, 
accoglienza, riduzione di sprechi e inqui-
namento) e fare cittadinanza; la storia, che 
non ci allena mai abbastanza alla ricerca 
delle fonti, all’utilizzo del nesso causa-ef-
fetto, all’esercizio della memoria e del sen-
so critico; lo studio della Costituzione e 
delle Istituzioni, la matematica, l’educazio-
ne fisica, lo studio delle lingue straniere… 

solo per rimanere a quelle del I ciclo. E mi 
fermo, perché sarebbe lungo elencare gli 
apporti fondamentali, raccontare le espe-
rienze qualificanti. Quando i giovani stu-
denti cominciano a salire un gradino più 
in alto e a cogliere le connessioni, a trovare 
le “confluenze” tra le discipline e a costru-
ire ragionando un loro pensiero sulle cose, 
si genera la bellezza della conoscenza, che 
alimenta nei docenti la passione per l’in-
segnamento. «La vera educazione è quella 
che rende intellettualmente liberi e moral-
mente eccellenti»: i “saperi” nella frase di 
Gandhi – motto del mio Istituto compren-

sivo – devono condurre 
alla pratica di atteggia-
menti e comportamenti 
socialmente virtuosi ed 
allenare la mente a rico-
noscere le idee e le lu-
singhe che attentano alla 
nostra lucidità mentale 
e soprattutto alla nostra 
onestà intellettuale.

La scuola in sé, ag-
giungo, ha il compito di 

educare alla bellezza. Non solo perché i do-
cumenti ministeriali la pensano come una 
proposta organica strutturata su un cur-
ricolo verticale per competenze, con una 
progettualità accurata e dei traguardi di 
apprendimento nell’orizzonte di “un nuo-
vo umanesimo” (cfr. Indicazioni nazionali e 
nuovi scenari, disponibile in www.indica-
zioninazionali.it). Non solo perché ci inse-
gna a stare con gli altri nel rispetto e nella 
reciproca convivenza. Ma perché la Scuola 
costituisce il primo incontro di un bambi-
no con lo Stato. E se per la pedagogia è or-
mai assodato che l’ambiente è maestro, gli 
ambienti di apprendimento devono essere 
stimolanti e belli, flessibili e funzionali. Di 
un bello non lussuoso, progettati e allestiti 

» La scuola ha il 
compito di educare 

alla bellezza. Non solo 
perché ci insegna a stare 

con gli altri nel rispetto  
e nella reciproca convivenza.  

Ma perché costituisce 
il primo incontro di un 

bambino con lo Stato

RAGAZZI E FUTURO� Ramazzotti
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coinvolgendo tutta la comunità scolastica 
(famiglie comprese), che mostrino il deco-
ro – ciò che decet e che docet –, che favo-
riscano rispetto e protagonismo, che fac-
ciano venire voglia di essere abitati. Gli ex 
alunni tornano sempre – a trovare gli in-
segnanti, a orientare gli alunni più giova-
ni, a girare per l’edificio – quando hanno 
sentito di appartenere a una scuola (non è 
meraviglioso?). E l’appartenenza è un sen-
timento importante per la costruzione dei 
cittadini, se – come canta Gaber – «l’ap-
partenenza è avere gli altri dentro sé».

Bellezza per me docente non è solo vi-
vere così (intensamente) la scuola, ma an-
che vedersi affidata la curiosità di ragazzi in 
crescita (tutti diversi e straordinari nella loro 
miscela di forza e fragilità) e cercare di sti-
molarla alimentando la fiamma, non affol-
lando la testa (o, peggio, rischiando di spe-
gnere ogni desiderio di apprendere). Vale la 
pena, allora, continuare a formarsi e nutrire 
le proprie passioni, attraversare anche noi – 
con la fruizione e lo studio – il percorso che 
va dallo stupore all’appagamento di fronte a 
un’opera d’arte, un testo letterario, un bra-
no musicale, un albo illustrato, un paesag-
gio, l’etimologia di una parola, un processo 
storico, un teorema, un libro, un frattale, un 
elemento naturale che nasconde meccani-
smi complessi e raffinati… Resta comunque 
una responsabilità enorme, una sfida co-
stante, spesso estenuante ma da perseguire 
meglio che si può.

Saremo mai all’altezza del compito? Ri-
escono gli studenti a maturare dentro di sé 
una convinzione così alta? 

Intanto, com’è andata all’esame? 
Lascio la risposta a Nadia, 13 anni, 

prendendo a prestito solo alcune frasi dal 
suo testo (anche se purtroppo, in frantu-
mi, perde di organicità, bellezza di conte-
nuto e coerenza argomentativa): «[...] Sono 
poche le persone a vedere il lato bello delle 
cose, le persone in grado di stupirsi per un 
dettaglio. Quelle sono persone che splen-
dono, si vede dai loro occhi [...] La bellez-
za loro l’hanno vista, la bellezza di essere 
diversi dagli altri, di non rinunciare al pro-
prio obiettivo e ai propri sogni; le persone 
che splendono vivono nella bellezza, sono 
loro che fanno la differenza, è per loro che 
il mondo non è ancora andato in frantumi. 
[...] la bellezza non finisce, bisogna saperla 
coltivare, tenerla dentro di sé, un po’ come 
l’amore. [...] Penso che non sia mai troppo 
tardi per far cambiare ciò che si è e ciò che 
ci circonda; non si deve mai smettere di 
provare. Io non l’ho fatto, io, nel mio picco-
lo, splendo. Tu?». ✔

(Dedico questo articolo alla mia Dirigente, 
Daniela Romagnoli, dal 1 settembre 2019 in pen-
sione, che ha guidato, fin dalla sua istituzione, 
l’I.C. oggi “Cittadella - Margherita Hack” di Anco-
na e con cui ho avuto la fortuna e l’onore di colla-
borare. Molto di quanto scritto qui si deve alla sua 
visione altamente etica della Scuola come Istitu-
zione. Il suo insegnamento non verrà disperso)

Ramazzotti� CHE BELLO?
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DAL MEIC

#ideeinmovimento

Gli ultimi mesi di vita politica italiana non 
ci hanno certo fatto mancare dei colpi 

di scena. Ci ha pensato inizialmente Salvini 
con una mossa che riteneva vincente e gli si 
è ritorta contro, ha proseguito Conte con un 
“ j’accuse” che ha liquidato in meno di un’o-
ra l’esperienza di un governo che sembrava 
poter durare a lungo, hanno rilanciato Renzi 
e Grillo, convincendo PD e 5 stelle a tentare 
un accordo fino a pochi giorni prima rite-
nuto impossibile e detestabile. A quel punto 
credevamo di poterci concedere un po’ di 
respiro, nella speranza di vedere  i nuovi al-
leati  impegnati a costruire un progetto non 
solo per l’immediato ma per gli anni a veni-
re: impresa difficile, per le loro diverse con-
cezioni della politica e della democrazia, per 
la storia passata fatta più di contrasti che di 
convergenze,  per la necessità di individua-
re vie comuni anche là dove (sulla giustizia, 
sulla sicurezza, sull’economia) si erano ma-
nifestate visioni radicalmente differenti.
Ha provveduto Renzi a cambiare ancora 
una volta le carte in tavola, con una inizia-
tiva i cui obiettivi sono solo parzialmente 
chiari. Ho visto molti amici, che pure ap-
prezzano alcune sue qualità, essere sorpresi 
e anche un po’ infastiditi da questa mossa, 
che è giunta in un momento inopportuno e 
va a mettere qualche granello di sabbia in un 
meccanismo che avrebbe invece bisogno di 
essere lubrificato da orientamenti comuni.
Ci dicono che non cambierà nulla per il go-
verno, che Italia viva vi collaborerà lealmen-
te: ci mancherebbe altro, dopo che proprio 
Renzi è stato uno dei principali artefici della 
sua nascita. Ciò che inquieta è però che la 
nuova forza politica non abbia perso tempo 
per alimentare, anche (o soprattutto?) per 

ragioni di visibilità, il già florido scambio di 
opinioni e proposte in libertà su materie as-
sai delicate. È ovviamente importante, per 
chi governa, che si confrontino idee diffe-
renti, se questo avviene dentro prospettive 
di ampio respiro e scelte strategiche condi-
vise. Purtroppo è questo quadro comples-
sivo che non si vede, immersi tutti dentro 
l’esigenza di strabiliare con suggestioni 
originali, che durano lo spazio di un gior-
no, in concorrenza l’una con l’altra, nessu-
no disposto a rischiare un po’ di consenso 
nell’immediato per rigenerare il futuro; e 
alcune questioni epocali, come quelle am-
bientali o del rapporto  intergenerazionale 
domandano proprio progetti di lungo termi-
ne e un generoso sforzo congiunto di analisi 
e di elaborazione. Siamo invece sempre lì 
sospesi al risultato delle successive elezioni, 
qualunque esse siano; e oggi si guarda alle 
prossime regionali in Umbria come fossero 
decisive per le sorti di questo governo.
Un ultimo pensiero finale. Alcuni commen-
tatori hanno evidenziato che la creazione di 
Italia viva non è da leggere come un’azio-
ne di indebolimento del PD, ma finalizzata 
ad offrire una casa a chi, nel centrodestra, 
non è disposto a spendersi per un’alleanza 
a trazione leghista. È una valutazione che 
trovo plausibile, e ci diranno i prossimi mesi 
quale sia l’esito di questa operazione, ma mi 
pare che essa rimanga un’iniziativa di bas-
so profilo, per spostare gli equilibri esistenti 
dell’attuale panorama politico. Chissà quan-
do ci si accorgerà che il grande problema è 
costituito dai 20 milioni di cittadini che non 
vanno più a votare perché non si sentono 
rappresentati da nessuno dei partiti oggi 
sulla scena?. ✔

BEPPE ELIA · TRA PROPOSTE, BOUTADE E QUESTIONI EPOCALI

La politica dei colpi di scena  
(ma al futuro chi ci pensa?)



3 | 2019 � 43

#ideeinmovimento « 
Riflessioni, commenti, provocazioni per alimentare il dibattito  

e il confronto sui fatti e gli avvenimenti degli ultimi mesi. 
La discussione continua su www.meic.net e su Facebook: @meic.italia

La tragica vicenda della diciassettenne olan-
dese Noa Pothoven, morta il 2 giugno scor-

so nella sua casa Arnhem, merita un tentativo 
di riflessione sotto diversi aspetti. Intanto la 
modalità di diffusione della notizia, definibile 
nella categoria delle fake news, data dai media 
prima come caso di eutanasia di Stato e poi 
corretta in lento suicidio accompagnato da pre-
senza medica, anche se non si può parlare pro-
priamente di suicidio assistito; e poi non si può 
tacere del tentativo da parte della politica di 
strumentalizzare la dolente 
vicenda. La nuda verità è 
che questo caso pone l’anti-
co tema della vita, tesa tra 
amore e odio. Di fronte a 
questo tema esistenziale, 
opportunamente Vittorio 
Macioce conclude «Non si 
può giudicare la morte di chi 
non ne può più della vita», 
richiamando l’invalicabile 
confine della sfera privata 
del morire. È dunque sospe-
so ogni giudizio? Ma cosa ci 
assicura che la scelta di Noa sia stata veramente 
tale, ossia una decisione libera? La giovane, 
come abbiamo appreso, soffriva di stress po-
straumatico, anoressia, forme di autolesioni-
smo e depressione. Aveva subìto per due volte, 
pur alla sua giovane età, delle violenze sessuali, 
la prima a 11 anni durante una festa di comple-
anno e poi a 14 da due uomini vicini di casa. 
Dopo i ripetuti tentativi di suicidio, era stata 
sottoposta, su sentenza del tribunale di Ar-
nhem, ad un trattamento per sei mesi di ali-
mentazione forzata in stato di isolamento dalla 
famiglia, a 50 km da casa. A dicembre scorso 
quindi si era rivolta, all’insaputa dei genitori, 

alla clinica Levenseinde dell’Aja, specializzata 
nel suicidio assistito in Olanda, che le aveva ne-
gato l’autorizzazione, rimandando la scelta 
all’età di 21 anni, consigliando intanto una tera-
pia specifica per il trauma psichico. La legge 
olandese infatti ammette l’eutanasia per malat-
tie irreversibili che provano sofferenze fisiche 
insopportabili e non per sofferenze psichiche. 
Davanti a questo rifiuto, Noa ha annunciato ai 
suoi “amici” sui social la sua decisione irreversi-
bile di lasciarsi morire. “L’amore è lasciare anda-

re”, aveva scritto sui social 
esortando i suoi follower a 
non dissuaderla dalla sua 
decisione. Ma amare, ha 
scritto Massimo Recalcati , 
«non significa mai lasciare 
andare la vita verso la morte. 
Amare è provare a rendere la 
vita viva», vita non ingenua-
mente intesa con entusia-
smo da mattina a sera, ma 
accolta con le sue gioie e i 
suoi dolori, siano essi fisici 
che psichici. Lo scandalo è 

lo scacco non solo delle terapie ma anche del 
discorso educativo del nostro tempo. 
I suoi genitori, straziati dal dolore, hanno 
espresso l’auspicio che «la morte della figlia 
serva a migliorare l’assistenza fornita ai giovani 
vulnerabili dell’Olanda». «Ogni suicidio è una 
domanda di amore inevasa» ha dichiarato inci-
sivamente mons. Vincenzo Paglia, presidente 
della Pontifica accademia sulla Vita. La vicenda 
di Noa, dunque, con il suo nome di origine 
ebraica dal significato intenso di “riposo”, ci 
scuote e ci costringe a stare svegli, ad interro-
garci sul ruolo degli adulti in una società sem-
pre più fragile e complessa. ✔

MARINELLA V. SCIUTO · SUICIDIO ASSISTITO

Le domande di Noa
a cui non abbiamo saputo rispondere
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«Le ore migliori della nostra attività 
sacerdotale, in ogni caso quelle 
che ci hanno lasciato il ricordo 

più caro, sono quelle che abbiamo passato 
come giovane sacerdote in mezzo agli stu-
denti, ascoltandoli, cercando di compren-
derli, facendo del nostro meglio per aiutarli 
a scoprire la verità, il Vangelo, il Cristo, la 
Chiesa». San Paolo VI nel 1964 ricordava la 
sua esperienza come universitario e come 
assistente degli universitari cattolici. Anco-
ra oggi queste parole ci risultano estrema-
mente attuali e urgenti. 

L’esperienza univer-
sitaria dovrebbe essere 
sempre di più un viaggio 
di scoperta della verità 
all’interno della Chiesa, 
della società e dell’Uni-
versità. L’attenzione alla 
verità, qualunque sia il 
nostro campo d’impegno 
e di studio, ci permette di 
avere una visione diversa 
e nuova. Questo consentirebbe, quindi, di 
vivere pienamente il mondo una volta usci-
ti dall’Università. Per permetterci di essere 
attenti lettori della verità risulta estrema-
mente attuale incentrare il ragionamento 
sull’Università, come istituzione e come 
ente formativo, ma sopratutto sul suo ruo-
lo formativo. Tutto ciò culmina nell’idea di 
Università come comunità. Da universita-
ri cattolici, infatti, siamo chiamati a vivere 
l’Università come luogo significativo del 
nostro cammino di fede, luogo in cui na-

sce la comunità universitaria, vera e propria 
unità nelle diversità. 

Sempre più spesso, il mondo accademi-
co è un ambiente di forte competizione, che 
alimenta negli studenti il rischio di identi-
ficarsi con il mero giudizio del professore. 
Lo studente, però, non è solo un voto: è una 
persona, il cui valore prescinde dall’esi-
to delle prove. Questo non vuole sminuire 
l’importanza degli esami, ma permette di 
vederli sotto una nuova luce. L’Università, 
infatti, non deve essere un “esamificio”, ma 
un luogo di formazione, che troverà il suo 

compimento pieno nella 
vita post-universitaria. 

Riteniamo sia dovere 
di ciascun studente con-
tribuire alla creazione di 
luoghi e momenti che 
favoriscano la relazione 
con l’altro e permettano di 
aprire gli occhi al mondo. 
Non si può pretendere che 
una riforma dell’Univer-

sità, seppur doverosa e necessaria, possa 
essere sufficiente a trasformarla. Riteniamo 
che i primi cambiamenti debbano ripartire 
proprio dai giovani e dal loro impegno nel 
costruire relazioni significative nei luoghi 
che abitano. 

Elemento che contraddistingue la co-
munità è, da sempre, la sua capacità di es-
sere unità nella diversità: la diversità in 
quest’ottica non è un problema o ancora 
peggio un peso, ma un valore che permette 
a tutti - attraverso il confronto reciproco - di 

LA FUCINA

« 
Per gli universitari cattolici è necessario ripartire vivendo 

l’Università come comunità educante, per intercettare 
bisogni e difficoltà dei colleghi, mettersi attivamente a loro 

disposizione e adempiere alla propria vocazione
MARCO CASETTI� responsabile nazionale della comunicazione / Fuci

Università, l’unità 
nella diversità

» Una comunità 
educante permette il 

sostegno reciproco 
dei suoi membri, il mutuo 

sostegno a favore di chi 
è più in difficoltà e la 

crescita di tutti attraverso 
il supporto agli altri 
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crescere e di sperimentare la propria parti-
colarità. L’Università, che fortunatamente 
oggi non è più da considerarsi esperienza 
elitaria, dovrebbe davvero essere comunità, 
un luogo di confronto, dialogo e crescita, 
ma ciò non può avvenire in aule sovraffol-
late con studenti costretti a sedere per terra 
e attraverso lezioni esclusivamente frontali 
che non stimolano l’interesse e non con-
sentono di fare interventi. 

L’Università di oggi è sempre più spesso 
esperienza di diversità: moltissimi sono gli 
studenti fuori sede che arrivano da diverse 
parti del nostro Paese, così come sono mol-
tissimi gli studenti provenienti da altri Paesi 
sia dell’Unione Europea sia extra europei. 
Non sempre però l’unione nelle diversità, 
anche di persone che compongono l’Uni-
versità, crea comunità: come universitari 
cattolici siamo chiamati anche all’atten-
zione nei confronti di tutti coloro che fre-
quentano l’Università. Essere testimoni di 
Cristo in Università comporta anche essere 
testimoni coinvolgenti e accompagnatori 
affidabili di tutti coloro che faticano a vivere 
l’Università come una casa. 

L’Università dovrebbe anche essere 
però un luogo di formazione e di crescita, 

luogo di attenzione e di ascolto in cui im-
parare ad essere testimoni coraggiosi nella 
società. L’Università che si fa comunità im-
plica anche l’ampliamento delle modalità di 
insegnamento e di apprendimento: nasce 
in questo modo l’Università come comunità 
educante. Una comunità educante permette 
il sostegno reciproco dei suoi membri, il mu-
tuo sostegno a favore di chi è più in difficoltà 
e la crescita di tutti attraverso il supporto agli 
altri. Questo modello didattico, innovativo e 
inesplorato, garantisce a tutti la crescita oltre 
che nei contenuti anche in quelle capacità 
relazionali e organizzative, le cosiddette soft 
skils, tanto richieste nel mondo del lavoro. 

Per noi universitari cattolici è necessario 
quindi ripartire, prima di tutto, vivendo l’U-
niversità come comunità e come comunità 
educante. Solo così è possibile intercettare i 
bisogni e le difficoltà dei nostri colleghi, po-
terci mettere attivamente a loro disposizione 
e adempiere la nostra vocazione nel luogo in 
cui abitiamo. Tutto ciò è possibile rimetten-
do le persone in prima linea e al centro del 
nostro agire, per potere permettere a tutti di 
vivere e di sviluppare la propria individualità 
in relazione con gli altri, nell’esperienza edi-
ficante della comunità universitaria. ✔
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L
a storia della salvezza è storia del 
cammino di Dio con l’uomo. Cam-
mino nel quale l’uomo sperimen-

ta la prossimità di Dio nella concretezza, 
nei limiti e nelle possibilità dell’esistenza. 
Cammino compreso come chiamata alla 
comunione, criterio etico interpretativo 
capace di generare reali spazi di fraterni-
tà e di condivisione nella complessità delle 
relazioni umane. 

Il cammino di conversione, compreso 
come accoglienza del rivelarsi di Dio gra-
tuito e salvante, ritorna con insistenza in 
tutta la letteratura biblica, pur assumendo 
accenti e caratteristiche secondo i diversi 
momenti storici. Nell’impossibilità di tener 
presente tutta la tradizione biblica, terrò 
presente la figura di Abramo e, in partico-
lare, la sua esperienza di “ospite-ospitan-
te” compresa come processo di continuo 
discernimento a riconoscere il senso della 
fraternità come fondamento dell’esistenza, 
del dialogo come ricerca sincera del bene 
comune, della reciprocità come cura e ri-
spetto della dignità dell’uomo, di tutti gli 
uomini. Per Abramo la chiamata alla pros-
simità è percepita nel novum di un incon-
tro imprevisto e inaspettato. La presenza 
dello straniero provoca l’interiorità di Abra-
mo e invoca il riconoscimento di un’istan-
za scevra da pregiudizi. È chiamato a com-
prendere il valore dell’ospitalità a partire dal 
senso già riconosciuto e tendenzialmente 
accolto della prossimità di Dio nella sua 
personale esperienza di vita. L’assunzione 
in libera, consapevole responsabilità del 

valore dell’ospitalità come principio e fon-
damento dell’esistenza umana diventa per 
Abramo l’unica via di compimento dell’e-
sistenza. 

L’episodio dei tre viandanti stranieri 
(cfr. Gn 18,1-16) che si presentano ad Abra-
mo all’ingresso della sua tenda è diventato 
il paradigma dell’ospitalità gratuita, piena e 
incondizionata: «Appena li vide, corse loro 
incontro, si prostrò fino a terra (…) e dis-
se: se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non 
passare oltre, senza fermarti dal tuo ser-
vo». L’ospitalità di Abramo è vissuta come 
appello a riconoscere nel volto dell’altro il 
“segno” della prossimità di Dio. L’episodio 
sembra farci capire, inoltre, che l’ospitalità 
non si improvvisa, che essa non si può ri-
durre ad un semplice e isolato atto buono. 
Alle querce di Mamre, Abramo si imbatte in 
stranieri che arrivano fino alla soglia della 
sua tenda. In un’ora improbabile, quella più 
calda del giorno, i viandanti si accostano 
alla tenda, si avvicinano, si fermano. Egli 
non appare preoccupato e timoroso, non si 
lascia travolgere dalla paura, dal sospetto, 
dal pregiudizio; non si difende, non si pro-
tegge, ma va loro incontro prostrandosi, 
lasciando l’unica certezza che gli avrebbe 
consentito di vivere: la sua tenda. Lo stra-
niero non è un potenziale nemico, l’usur-
patore della propria identità e del proprio 
spazio vitale. Abramo capisce che può ri-
conoscere e accogliere l’istanza di bene 
presente nello sconosciuto, nello stranie-
ro e lo fa anche in forza di un’esperienza 
riflessa: anche lui è stato ospite, straniero, 

ALLA SORGENTE

« 
Come Abramo, siamo chiamati a fecondare la terra, custodire 

il dono, promuovere la differenza. Sulle soglie delle nostre 
tende arrivano, nell’ora più improbabile, fratelli che cercano, 

chiedono, offrono. Chiediamo loro di entrare e condividere

PINO DI SANTO� assistente del gruppo Meic di Cerreto Sannita

Dall’ospitalità di Abramo 
una fraternità per l’oggi
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lontano. Per questo preferisce mettere da 
parte le proprie convinzioni e contare, ri-
schiando, esclusivamente sulla vita di chi 
gli è di fronte. Si scopre dentro un movi-
mento di accoglienza reciproca: tutti sono 
in grado, per quanto è possibile, di dare e 
ricevere, preparare e accogliere, consola-
re e rinfrancare. «È vero, l’ospitalità è un 
dono, un dono che abbiamo anzitutto ri-
cevuto: siamo ospiti di un mondo per noi 
creato e che va custodito, ma siamo pure 
di passaggio quaggiù, stranieri in terra, 
perché ospiti invitati e attesi nei cieli, dov’è 
la nostra cittadinanza (cfr. Fil 3,20)». (Papa 
Francesco, Messaggio per il XXV Congres-
so ecumenico di spiritualità ortodossa, 
Monastero di Bose, 6-9 settembre 2017). 

Ciò che rimane della storia e dell’espe-
rienza di Abramo non è suo il gesto virtuo-
so e generoso, ma il suo cammino di uomo 
attraverso la cura della vita dell’altro senza 
distinzioni o discriminazioni. Non ha fat-
to qualcosa, ma si è riconosciuto fratello 
con i fratelli, uomo con gli uomini: «non vi 
sia discordia (…) perché noi siamo fratelli» 
(cfr. Gn 13,8). In questo senso il cammino 
di Abramo è paradigma del cammino di 
discernimento di ogni uomo, cammino di 
ricerca sincera del bene che rende possibi-
le la vita di tutti e di ciascuno.

La figura di Abramo ci aiuta a com-
prendere meglio il nostro tempo comples-
so e particolarmente delicato. L’umanità 
sembra fare fatica a trovare equilibri per 
una convivenza pacifica e civile. Da ogni 
parte sembra essersi consolidata la con-
vinzione dell’impossibilità della conviven-
za tra diversi, dell’incapacità dell’uomo a 
cercare vie possibili, in contesti pluralisti-
ci, di comunione. Si sperimenta una sorta 
di incapacità a costruire la pace, a gestire i 
conflitti; si difendono ad oltranza le identi-
tà su rapporti di forza e su logiche di com-
petizione e di concorrenza; alcuni gruppi 
e comunità pur riuscendo a vivere al loro 

interno relazioni fraterne forti escludono 
irrazionalmente il diverso, l’estraneo. Ri-
emergono forti chiusure e tendenze na-
zionalistiche nelle istituzioni politiche che 
avallano strategie economiche basate su 
logiche di difesa e sul profitto indiscrimi-
nato che preoccupano non poco e impe-
discono il dialogo tra culture e il comune 
impegno per la costruzione di una società 
dove è rispettata la vita e la dignità di tutti 
e di ciascuno. 

Anche se le mentalità mondane tendo-
no ad occultare e silenziare il cammino di 
consapevolezza e di ricerca del bene e del 
vero, oggi più che in altri tempi, deve rima-
nere viva la domanda di senso dell’uomo, 
circa la vita, il mondo, la propria presenza 
in questa storia. L’impegno ad assumere 
la responsabilità personale e sociale di-
venta appello a tutti gli uomini di buona 
volontà per continuare a credere, come 
Abramo, che la vita è compiuta e realizzata 
nella gratuita accoglienza e nella possibile 
convivenza pacifica e solidale. Anche noi, 
come Abramo, siamo chiamati a vivere 
gli uni per gli altri. Questa umanità possi-
bile non è garantita dall’appartenenza ad 
una tradizione, ad una religione codifi-
cata, ma è l’umanità che nasce dalla reale 
accoglienza, che attraversa le diversità di 
linguaggi, di cultura, di provenienza. Noi, 
come Abramo, siamo chiamati a fecondare 
la terra, a custodire il dono, a promuovere il 
diritto alla differenza. Questo nostro tempo 
offre un’opportunità: sulle soglie delle no-
stre tende arrivano, nell’ora più improbabi-
le, fratelli che cercano, chiedono, offrono. 
Chiediamo loro di non passare oltre ma di 
fermarsi, di entrare e condividere! Questa 
è la novità che, nella fede a Dio e all’uomo, 
siamo chiamati a vivere: la stessa fede di 
Abramo, padre di una moltitudine, custo-
de di una promessa che ora è nella nostra 
vita, nel nostro cuore, da accogliere e con-
segnare, ospitare e offrire. ✔

Di Santo� ALLA SORGENTE
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S
criveva P. Y. Congar nel 1986: «Il Con-
cilio si è ricollegato, al di là del secon-
do millennio, con una corrente di vita 

più profonda... oltrepassando alcune forme 
ereditate dal Medioevo e dalla Controrifor-
ma... Il Concilio ha situato i suoi insegna-
menti dottrinali in una prospettiva di storia 
della salvezza. Ha parlato un linguaggio vi-
cino a quello della Scrittura e dei Padri. Ha 
operato un ricentramento cristologico ver-
so l’alto e un decentramento delle strutture 
ecclesiali nel senso della collegialità, delle 
Chiese particolari, della comunità e del 
popolo di Dio». A questa sintesi del padre 
domenicano aggiungo il titolo significati-
vo di un testo del card. Danielou, un altro 
grande protagonista del Vaticano II, secon-
do il quale «la Bibbia, la Liturgia e i Padri 
costituiscono un’unica fonte della Tradi-
zione». Tenendo presenti queste opportu-
ne premesse vorrei proporre alla riflessione 
dei nostri lettori, in questo numero dedi-
cato alla Santità e alla Bellezza, il racconto 
dei discepoli di Emmaus raffigurato nei 
mosaici di Monreale, prezioso documen-
to della via pulchritudinis che ci consegna 
intatta la Tradizione teologica della Chiesa, 
riscoperta dal Concilio.

La sequenza è composta da quattro 
mosaici relativi ai momenti descritti da 
Luca: il cammino verso il villaggio, la Cena 
con il Risorto, L’Eucaristia che rimane sul 
tavolo mentre Cristo  scompare, l’annuncio 
dei due a Pietro in Gerusalemme. La nar-
razione completa, che è rara nell’iconogra-
fia, è collocata nel cuore dei pannelli che 

ricordano  «l’unico Giorno di festa che va 
dalla Pasqua alla Pentecoste»  (Tertulliano) 
ed è indicativa della densità cristologica 
ed ecclesiologica attribuita dai mosaicisti 
all’episodio: la Chiesa ritrova la sua identità 
e la sua forza quando di modella su Cristo 
e si innesta nel Mistero Pasquale. «Nel Mi-
stero Pasquale si compiono le parole della 
Scrittura, scriveva Benedetto XVI. Questa 
morte... è un avvenimento che porta in sé 
un logos, una logica: la morte di Cristo te-
stimonia che la Parola di Dio si è fatta sino 
in fondo “carne” e “storia umana”». 

La fuga dalla città santa verso Em-
maus, «villaggio non identificato con cer-
tezza e rappresenta ogni luogo» (Benedetto 
XVI), nasce dal rifiuto dello scandalo della 
Croce. Anche i discepoli avevano reagito 
negativamente all’annunzio della Passio-
ne. Gesù rimprovera Pietro chiamandolo 
Satana perché non accetta le Sue paro-
le e lo invita a camminare sui suoi passi. 
«Non doveva Cristo patire?», ripete Gesù 
ai discepoli in fuga verso Emmaus. «Non 
c’è fede né salvezza senza croce, non c’è 
sequela senza passaggio per la Croce» (A. 
Cozzi). Forte è il monito di Papa Francesco: 
«La tentazione per la Chiesa è stata e sarà 
sempre la stessa: eludere la Croce, mer-
canteggiare la verità, attenuare la sua forza 
redentrice per sfuggire alla persecuzione. 
Povera la Chiesa che evita la Croce! Non 
sarà feconda, si “socializzerà educatamen-
te” nella sua sterilità con strati e strati di 
una cultura accettabile». La domanda seria 
anche per noi è: «l’annuncio essenziale» 

VERITÀ SINFONICA

« 
In ascolto del racconto dei discepoli di Emmaus raffigurato 

nei mosaici di Monreale, prezioso documento della via 
pulchritudinis. Una teologia narrativa, esemplare anche per i 

nostri giorni, della Chiesa Una, Santa, Cattolica e Apostolica

ENZO BELLANTE� assistente nazionale del Meic

Santità e bellezza
sulla strada di Emmaus
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(EG 35) della Chiesa è costituito dalla Croce 
di Cristo come lampada che illumina tutto 
il suo cammino? Gesù cominciò a Gerico, 
la città “maledetta”, il suo viaggio verso la 
Croce; attraversò la città guarendo emble-
maticamente un cieco. Il cammino di sal-
vezza inizia entrando nelle contraddizioni 
della storia per scoprire la “logica” di Dio. 
La Croce cristiana non ha nulla a che fare 
con una diffusa spiritualità doloristica che 
si riduce alla sopportazione delle sventure 
della vita. È un annuncio evangelico di li-
berazione per tutti e una denuncia profeti-
ca delle tante forme di schiavitù. Il Risorto è 
per le strade del mondo come il Samaritano 
e insegna alla sua Chiesa a “fare come Lui” 
curando e sanando chi fugge da Gerusa-
lemme e incappa nei briganti. La santità 
della Chiesa è prendere la Croce dell’amore 
concreto  (S. Giovanni Bosco) liberandosi 
dalla astrazioni e dalle generalizzazioni. 

La seconda scena dei mosaici illustra 
l’ingresso di Gesù nella casa dei discepoli: 
«entrò per dimorare con loro» scrive Luca. 
Qui, come la prima volta “al piano supe-
riore”, dopo avere spiegato la Parola spez-
za il Pane. È il gesto di Gesù e i discepoli 
lo «riconoscono» dice l’evangelista, e usa 
lo stesso verbo che aveva utilizzato nella 
dedica del suo Vangelo a “Teofilo”, l’amico 
di Dio. Il ri-conoscere è consapevolezza 

dell’identità di Cristo e della propria iden-
tità: la Chiesa vive dell’Eucaristia, luogo di 
incontro con Dio e con i fratelli e con se 
stessi. 

L’altra domanda, allora, sulla quale oc-
corre soffermarsi è: perché l’Eucaristia, 
«fonte e culmine della vita della Chiesa» 
spesso rimane come un semplice rito e 
non diventa stile di vita, capace di trasfor-
mare la Chiesa in Corpo di Cristo? Sono i 
discepoli, nell’assenza di Cristo, a renderlo 
presente e visibile: è questo il terzo mes-
saggio dei mosaici. 

L’ultimo quadro ci presenta i due disce-
poli totalmente rinnovati: gli occhi, appan-
nati dalla paura, ora vedono; il volto, prima 
triste, è gioioso; il cuore di pietra è tornato 
ad essere cuore di carne; la testa, frastor-
nata dalle notizie, si apre al discernimento 
e alla comprensione; i piedi non sono più 
in atteggiamento di fuga ma di   pellegri-
naggio verso   Gerusalemme per condivi-
dere con gli Apostoli quanto hanno speri-
mentato; le mani che prima esprimevano 
delusione e sconcerto ora si protendono 
nell’abbraccio con Pietro; le loro bocche, 
che discutevano sterilmente, adesso an-
nunciano l’alleluia dei salvati della storia. 
Una teologia narrativa, esemplare anche 
per i nostri giorni, della Chiesa Una, Santa, 
Cattolica e Apostolica. ✔
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RECENSIONI

Orientarsi nel tempo
dei populismi

Francesco Occhetta
RICOSTRUIAMO
LA POLITICA 
(San Paolo, 2019)

«I 
processi politici di cambiamento na-
scono quando la coscienza sociale 
avverte umiliazione o rimorso dopo 

il male fatto o subito, come la guerra o le cri-
si finanziarie, la negazione delle libertà o l’au-
mento della povertà». È un inciso di padre 
Francesco Occhetta da cui si può 
cogliere la bontà e la «cifra» delle 
sue riflessioni il cui intento è di 
offrire strumenti, criteri e stimoli 
a quanti voglio riavvicinarsi alla 
«buona politica» e «orientarsi nel 
tempo dei populismi».

Nella Prefazione Marta Car-
tabia afferma che «il primo me-
rito del volume di padre Occhetta 
è anzitutto quello di raccogliere 
il richiamo del Pontefice a non 
trascurare la dimensione pubbli-
ca della vita di fede, farlo proprio 
e riproporlo anzitutto ai cattolici 
come urgenza in questo nostro 
tempo».Prima di entrare nel me-
rito degli argomenti, il redattore 
della rivista La Civiltà Cattolica 
spiega che «il discernimento in 
politica è l’arte di vagliare, setacciare, distin-
guere princìpi, dati scientifici: il sentire storico 
di una cultura per prendere una decisione».

Il volume è strutturato in tre capitoli che 
toccano le tappe riassunte da Francesco nell’E-
vangelii Gaudium nei verbi riconoscere, inter-
pretare e scegliere. Nel primo capitolo padre 
Occhetta si sofferma sui criteri per «ricono-
scere» le caratteristiche dei populismi rilevan-
do che pur non esistendo un’unica definizione 
«non è però impossibile tratteggiare una serie 
di caratteristiche più definite, che rappresenta-

no una sorta di minimo comune denominato-
re di questi movimenti». Con uno sguardo sulla 
storia e sugli scenari politici non solo italiani,il 
gesuita passa in rassegna gli elementi comuni 
della cultura del populismo: dal confondere vo-
lutamente le categorie di destra e sinistra fino 

i cambiamenti avvenuti nella 
politica. In questa parte, parlan-
do di tecnopopulismo, Occhetta 
cita un pensiero di Pareto su cui 
è bene riflettere: «si può peccare 
per ignoranza, ma si può pecca-
re per interesse. La competenza 
tecnica può evitare il primo male, 
ma non può nulla contro il se-
condo».

Nel secondo capitolo il gesu-
ita riporta alla memoria e «inter
preta» alcuni grandi temi sui 
quali si è incagliata la politica ita-
liana (inizio e fine vita; l’identità 
sessuale; gli sviluppi del mondo 
biomedico; lo spazio sovrana-
zionale delle decisioni politiche), 
entrando nel merito delle riforme 
da adottare per l’integrazione de-

gli immigrati, il servizio pubblico radiotelevisi-
vo e quelle costituzionali.

Infine ne «Il credente, la fede e la politica» 
padre Occhetta guida a «scegliere» attraverso un 
percorso che va «dall’impegno dei cristiani in 
politica al modo in cui realizzare i temi «politici» 
del pontificato di Francesco» fino alla necessità 
di formare e selezionare una nuova classe diri-
gente. Qui, tra i rilievi fatti dal gesuita, spicca il 
monito sempre attuale di don Luigi Sturzo: «la 
politica è un servizio per il bene comune».

Tino Cobianchi

leggere vedere ascoltare
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leggere vedere ascoltare « 
Recensori di tutto il Meic unitevi: se volete suggerire un libro, 
un film, un album, un museo, una bellezza - nota o nascosta -  

da visitare, armatevi di polpastrelli e mail e inviate il tutto, 
rispettando gli spazi di queste pagine, a coscienza@meic.net

Antonio 
Scurati
M. IL FIGLIO  
DEL SECOLO 
(Bompiani, 2019)

È un romanzo, ma d’inventato non 
c’è nulla. Al contrario, ogni singolo 

fatto, personaggio, dialogo o discorso 
è storicamente documentato o auto-
revolmente testimoniato da più di una 
fonte. 
È la storia dell’Italia tra il 1919 e il 1925, 
dalla fondazione dei Fasci italiani di 
combattimento al delitto Matteotti, 
la storia di un Paese che si consegna 
alla dittatura, la storia di un uomo (M, 
ovvero Benito Mussolini) che rinasce 
molte volte dalle proprie ceneri. 
La storia della Storia che ci ha resi quel-
lo che siamo. Premio Strega 2019. �

Niccolò Fabi
TRADIZIONE  
E TRADIMENTO 
(Universal, 2019)

Il cantautore romano torna con un di-
sco a tre anni dal successo di Una som-

ma di piccole cose. Lo fa con un album 
che conferma la qualità matura raggiun-
ta dall’artista che, come singolo di lancio, 
ha scelto l’intensa Io sono l’altro: «Volevo 
raccontare come chiunque occupi un 
ruolo nella tua vita può metterti in diffi-
coltà. E come ciascuno di noi possa fare 
lo stesso con gli altri in maniera specula-
re. Il fulcro è la grammatica dell’attenzio-
ne al punto di vista altrui, l’importanza 
di modificare la propria angolazione».�

Mario Calabresi 
LA MATTINA 
DOPO  
(Mondadori, 2019)

Calabresi parte dal proprio vissuto 
per aprirsi alle esperienze altrui. E 

racconta così prospettive e vite diver-
se, che hanno tutte in comune la lotta 
per ricominciare, a partire dalla matti-
na dopo. Per Daniela è dopo l’incidente 
in cui ha perso l’uso delle gambe, per 
Damiano è dopo il disastro aereo a cui 
è sopravvissuto, per Gemma è dopo la 
perdita del marito. Storie di resilienza, di 
coraggio, storie di persone che hanno 
trovato la forza di guardare oltre il dolo-
re dell’oggi, per ricostruirsi un domani. �

C. Costa, M. Ivaldo,  
G.M. Salvati
EDUCARE ALLA 
RESPONSABILITÀ
(Angelicum University

Press, 2019)

Cosa vuol dire oggi educare i giova-
ni alla responsabilità? Cosa signi-

fica essere responsabili in un mondo 
percorso da mutamenti sociali, cultu-
rali, tecnologiche costanti e vorticosi? 
Quanta consapevolezza c’è oggi della 
necessità di adoperarsi per una società 
rispettosa dell’altro e delle regole alla 
base di una comunità umana? A queste 
domande cerca il rispondere questo che 
raccoglie contributi di esperti, docenti 
universitari e di quanti sono impegna-
ti ogni giorno nella scuola, nella sanità, 
nello sport, nel volontariato, nel mondo 
dell’impresa, nella ricerca scientifica. �



« 
Ci fu un tempo in cui Mireille Yoga non aveva figli, non poteva averne. Passava le giornate in 
lacrime meditando sull’inutilità della sua esistenza. In Camerun era stata una ragazza fortunata, 
aveva potuto studiare e conseguire una laurea all’Università Cattolica dell’Africa Centrale. 
Suo marito Victorien si era accollato le spese e ora lei non poteva ripagarlo con la gioia di una 
numerosa prole. Per la gente del villaggio, due ore dalla capitale, la sterilità era un maleficio e 
solo un potente stregone poteva contrastarla. «Poi le porte mi si sono aperte verso un’avventura 
che non avevo mai immaginato». Lo racconta così, Mireille, l’incontro con i padri missionari 
del Pime Marco Pagani e Maurizio Bezzi. Le “porte” erano quelle del centro sociale Edimar, 
nella capitale Yaoundé. Mireille ha trasformato un’esperienza che veniva considerata «una 
cosa dei bianchi», in una opera «di neri per i neri». Quella che inizialmente  era un’esperienza 
caritativa si è trasformata in impegno lavorativo per i ragazzi di strada, grazie a Edimar. Oggi 
Mireille ha tre figli in casa sua (adottati) e almeno un migliaio per le strade di Yaoundé. Dalle 
sue lacrime è sgorgata una delle tante storie edificanti di questo spicchio d’Africa occidentale. 
«Si entra liberamente, ci si può lavare, ma non ricevere del cibo». E allora perché bussare? «I 
giovani vengono al centro perché qui, finalmente, trovano l’amicizia». Lo sguardo dei “figli” 
adottati da Mireille spiega tutto. «Da noi si comprende che la vita quotidiana è un miracolo».
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